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PALERMO C’è chi, come Giovanni
Mauro, ex presidente della Provin-
cia di Ragusa, mette assieme un ar-
resto più quattro procedimenti pen-
denti, dall’associazione a delinque-
re alla violenza privata. Ma non si
può certo dire che l’amministratore
polista non si trovi in buona compa-
gnia nelle liste di Forza Italia in Sici-
lia: basta citare i nomi di Giudice o
di Pino Firrarello, ex senatore an-
dreottiano, poi Cdu, finito nell’in-

chiesta sugli appalti controllati dal-
la mafia. O ancora di Nicolò Nicolo-
si, tre volte arrestato, altre due inda-
gato e sempre assolto, che ora si
trova a sfidare il presidente dell’An-
timafia Beppe Lumia nel collegio di
Termini Imerese.

Il caso più attuale è però quello
di Calogero Sodano, Ccd, condan-
nato appena due giorni fa ad un
anno e mezzo per abusivismo. La
destra lo ha messo in lista per il
Senato, senza troppi problemi. «Se
Berlusconi è coerente dovrebbe pro-
porlo come prossimo ministro del-
l’ambiente», ha ironizzato il suo
stroico avversario, Giuseppe Arno-
ne, leader del movimento ambienta-
lista ad Agrigento.

Intanto scoppia il caso «Raggio
Verde», dopo la puntata dedicata
alla vicenda Rapisarda: il Polo, do-
po Satyricon, vuole chiudere anche
il programma di Santoro.
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Marcella Ciarnelli

ROMA Circa cento alla Camera. Cin-
quanta al Senato. Nella prossima con-
sultazione elettorale gli schieramenti
politici italiani si trovano in molti col-
legi a fare i conti con una situazione
di sostanziale parità che, sul filo di
lana, sarà risolta da uno spostamento
dell’elettorato a destra o a sinistra.
Sono i cosiddetti collegi marginali
che rischiano di diventare sostanziali
in una competizione in cui molto
sembra già deciso ma l’imprevisto è
dietro l’angolo.

Gli esperti sono già al lavoro per
definire i collegi nei quali anche uno
spostamento minimo di voti potrà
sovvertire i pronostici. Carlo Buttaro-
li, ricercatore dell’Unicab, parte da
una mappa molto ampia individuan-
do in 211 i collegi incerti e compren-
dendo in questo numero anche Ri-
fondazione Comunista. Di questi al-
meno cento sono da competizione

all’ultimo voto. «Abbiamo condotto
lo studio -spiega Buttaroli- tenendo
presente una serie di variabili politi-
che che hanno caratterizzato le ulti-
me quattro consultazioni elettorali,
dal 1994 al 2000. Partecipazione, pro-
posta politica, candidati. Tutto può
concorrere a far pendere il piatto del-
la bilancia da una parte piuttosto che
dall’altra. Ma fatte le valutazioni delle
precedenti esperienze e tenendo pre-
sente la variabilità del collegio nel

tempo, credo che tutto si giochi sulla
partecipazione al voto. Non sul possi-
bile spostamento di opinione da una
parte all’altra. O sulla capacità di con-
vincimento del candidato che può es-
sere giudicato nel concreto solo quan-
do, eletto, comincerà a lavorare sul
campo. Certo, ci sono personalità ca-
paci di essere trainanti. Illy a Trieste,
D’Alema in Puglia, Berlusconi lì dove
si presenta. Un altro esempio è quello
di Antonio Bassolino che a Napoli e

in Campania ha segnato il voto»..
Un centinaio alla Camera, cin-

quanta al Senato. Questi i seggi mar-
ginali che ha individuato l’Swg, istitu-
to di ricerca di Trieste. Solo ottanta-
sette, invece, quelli in ballo a Monte-
citorio secondo Renato Mannhei-
mer. Comunque un numero tale da
poter influire sul risultato finale in
modo sostanziale. «Resta un’alta per-
centuale di indecisi -dice Maurizio
Pessato dell’Swg- il cui atteggiamen-
to si rivelerà determinante. Certo, le
candidature hanno un peso nel com-
portamento. Ma anche nelle recenti
regionali abbiamo potuto verificare
che il peso maggiore l’elettore lo dà
alle scelte politiche. Non è ancora
scattato il meccanismo che supera
l’appartenenza a questa o a quella par-
te. Solo per l’elezioni dei sindaci que-
sto condizionamento è stato supera-
to. Lo scontro resta sempre fortemen-
te politicizzato».
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F ortebraccio, che era un grande, scriveva di non voler dir
male di Claudio Martelli, perché la vita non aveva risparmia-

to al giovanotto la più grave sventura: quella di essere craxiano.
Ma noi che voliamo tanto più basso, non possiamo trascurare del
tutto quell'antico ragazzo, che da tempo è diventato un ometto.
Anche se, per reagire al disastro degli anni, ha fatto sapere di
essersi rifatto le occhiaie. E, se non lo avesse detto lui, non ce ne
saremmo mai accorti, perché, rivisto l'altra sera in tv, Martelli
sembra un pugile dopo il match. Uno spettacolo tristissimo,
soprattutto quando ha parlato con disprezzo della 'corte di Arco-
re', una accolita che va da Casini fin quasi a Rauti, dalla quale lui è
riuscito a farsi cacciare col cappello in mano. Insieme a quel
Gianni De Michelis che, su un'altra antenna, ha sostenuto di
essere, figurarsi, l'unico vero socialista. E a chi lo accusava di aver
disonorato quella nobile parola, ha risposto di essere solo una
vittima della magistratura comunista. Perciò, in attesa che la
Destra gli consegni la testa degli odiati nemici su un piatto d'ar-
gento, De Michelis promette di continuare a ballare, moderna
Salomè, alla corte di Arcore. Così sono ridotti i naufraghi dell'on-
da lunga craxiana. E non si può deriderli, ma solo piangerli.

Il Tar del Lazio accoglie il ricorso di un
insegnante di scuola privata e stabilisce
l’illegittimità dei criteri seguiti per la for-
mazione delle graduatorie permanenti.
La sentenza è del 3 aprile. Ne ha dato
notizia Italia oggi venerdì, la ritroviamo
ieri sul Sole 24ore e sul Giornale. Il più
grande quotidiano economico si attiene
all’informazione, quello di Paolo Berlu-
sconi alla confusione. Il titolo del quoti-
diano del Polo, sul centro pagina della
prima recita: «Scuola, graduatorie da rifa-
re per 100mila insegnanti». E nel catenac-
cio accompagna: «Il Tar del Lazio boccia
il superconcorso...».

La sentenza del Tar non ha nulla a
che vedere con il concorso a cattedre. Le
graduatorie permanenti, di cui si occupa
il Tar, sono un’altra cosa. Si entra in ruo-
lo nella scuola per concorso e con le sud-
dette graduatorie, con una ripartizione

esatta a metà. Secondo la sentenza del
Tar non andrebbe bene la ripartizione in
quattro fasce prevista per le graduatorie
permanenti. Nella prima trovano posto
quanti provenivano dal «doppio canale»,
o meglio concorso per soli titoli, che ave-
vano 360 giorni di insegnamento nella
scuola pubblica e abilitazione con iscri-
zione nelle graduatorie precedenti; la se-
conda fascia è occupata da quanti aveva-
no 360 giorni di servizio e l’abilitazione,
ma per i quali non erano state riaperte le
vecchie graduatorie. E così via, secondo il
servizio prestato. Per i giudici del Tar
questa ripartizione non rispetta la legge. I
giudici contestano di aver privilegiato il
fattore temporale rispetto al fattore del
merito, cioè i titoli posseduti. Esempio:
un insegnante con venti anni di insegna-

mento nella scuola privata, ma non inse-
rito nelle graduatorie del doppio canale,
si trova dietro, a confronto di uno che ha
maturato prima di lui gli anni di insegna-
mento nella scuola pubblica e che si è
inserito nel doppio canale. Il concorso a
cattedre non c’entra nulla. E comunque
la sentenza si applicherà, se non si arrive-
rà alla sospensiva, solo al ricorrente. Non
si riconteggia nulla.

Alcuni anni fa un analogo ricorso
contro la precedenza data ai cosiddetti
anziani del doppio canale fu respinto.
Perché oggi lo stesso tribunale lo acco-
glie? Si sta per aprire la strada ad una
parificazione generalizzata tra pubblico e
privato, con quel privato che non si è
mai voluto sottoporre a regole precise
per il reclutamento dei docenti e che chie-
de però moneta sonante? Allora si capi-
sce meglio il clamore del Giornale.

In lista con Forza Italia diversi personaggi alle prese con la giustizia: dall’associazione per delinquere alla violenza privata

Polo, candidati con precedenti penali in Sicilia
I casi Giudice, Sodano, Mauro e Nicolosi. Dopo Satyricon la destra vuole eliminare anche Santoro

INSEGNANTI, FALSO ALLARMEfronte del video Maria Novella Oppo La corte
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200 collegi incerti diranno chi vince
In mezza Italia Polo e Ulivo divisi da pochi voti. Il pericolo dell’astensione

La navicella spaziale “Mars Odis-
sey” è in rotta verso Marte. Erano
le 11.02 di ieri (17.02 ora italiana)
quando dalla rampa dalla base sta-
tunitense di Cape Canareval, si è
staccato il razzo vettore Delta II.
L’appuntamento con Marte è pre-
visto per ottobre: la sonda entrerà
nell’orbita del quarto pianeta del
sistema solare dopo un viaggio di
650 milioni di chilometri. Scopo
della missione: verificare se sul pia-
neta rosso esistano o siano esistiti
depositi d’acqua. Cioè il principio
della vita.
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D
ove sono i giovani?, mi ha chie-
sto Furio Colombo. Chi sono
i giovani?, ho replicato io. In

mezzo a questo botta e risposta, il tem-
po. Da una parte il tempo fulminante
della tecnologia e del mercato che rigur-
gita miti a breve scadenza frammentan-
do le giovani generazioni in tante fasce
di pubblico, ognuna rincantucciata in
un piccolo paradiso di certezze. Dall’al-
tra il tempo interiore della persona in
cui si radica un’identità giovane fortissi-
ma, al punto che per uscirne non basta
crescere, c’è bisogno di una scelta.
Tanta dispersione di interessi e aspetta-
tive, gusti e tendenze e dei rispettivi
luoghi deputati è riunificata dunque
sotto il segno di un’identità comune
che si esprime in un pregiudiziale rifiu-
to della società adulta percepita come
troppo competitiva. Rispetto ai loro ge-
nitori i giovani hanno smesso di identi-
ficarsi con chi vince per accogliere la
causa di chi è schiacciato.
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Amato spiazza
Formigoni: sì al 13

maggio
ma pagate voi

In rotta verso Marte
alla ricerca di vita

Periferie,
ambiente, cultura

Il programma
di Veltroni

Strage
sulla via del Mare

Si dimette
il generale

DOVE
SONO

I GIOVANI
Sebastiano Mondadori

«A D’Alema, Amato, Rutelli li
spezzo in due. Ho convinto
gli alleati ad andare alla guerra

totale, se no faremo da soli»
ha detto Bossi. Gli alleati
(Berlusconi e Fini) ci stanno.

La caccia è aperta. Se
vincono chi difenderà il nostro
buon nome in Europa?

P
er ritrovare la passione delle
grandi battaglie bisogna scen-
dere al piano di sotto, sala riu-

nioni assai elegante delle cooperati-
ve d'abitazione. I microfoni, non
funzionano, sono ancora incellofa-
nati. Ma chi parla si fa sentire. Pub-
blico di un centinaio di persone,
che rappresentano molte associazio-
ni. Cominciamo dal Parco della Pel-
lerina: deve essere protetto, voglia-
mo il sentiero ecologico, salviamo
le anatre dall'assalto dei cani. Conti-
nuiamo con i gatti: sterilizzazione
sì, niente tatuaggi, invece microchi-
ps (per controllarli, non so come).
Potenziamo l'ufficio affari animali
del Comune. Alternativa vegetaria-
na nelle mense scolastiche. Control-
lo territoriale contro il maltratta-
mento. Qui viene il bello: negri e
marocchini macellano in casa e nell'
immondizia sono state ritrovate pel-
li di cani.
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TORINO
FABBRICA

SE
STESSA
Oreste Pivetta

Fabio Luppino
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Giallo di Portofino. Il messicano
Tirso eredita tutti i beni della con-
tessa. Raggio si inquieta. Susanna
piange, non si dispera, si rassegna.

Politica interna. La sinistra schie-
ra televisioni e giornali contro
Berlusconi. Teme la sconfitta.
Si chiama Odissea la navicella spa-
ziale. E’ partita da Cape Canaveral
per scoprire tracce di vita su Marte.

it
g

di
ier

i

In primo piano un’auto blu pirata e un generale senza più stellette
Come Arancia meccanica. Massa-
crano il fidanzato e la violentano
per ore nel foggiano. Roma, caccia
al maniaco che ha stuprato tre don-
ne a Villa Borghese.

Tirso piglia tutto. Ma non cala il
sipario sul giallo della contessa Au-
gusta. L’ex compagno Raggio an-
nuncia battaglia.

Altro che Batistuta. La squadra
degli ultimi va sempre in trionfo.

www.nato.int/sfor/
www.bosnia-online.com/
www.mvp.gov.ba/
www.ohr.int/

Puerpera e neonato morti dopo
parto in casa. Provincia di Poten-
za, una giovane donna muore dopo
aver partorito da sola in casa. Il
bimbo forse frutto di una relazione
extraconiugale trovato senza vita in
lavatrice. I familiari: non sapevamo
nulla.

Strage sulla strada, Si è dimesso
il generale Tria. Non ho colpe, dice,
ma sono amareggiato per il linciag-
gio morale.

Siegmund Ginzberg

È stato osservato che la maledizione dell'Occidente nei Balcani è
l'apparente incapacità a pensare a più di un problema per volta.
Sembra quietarsi un incendio e ne avvampa subito un altro da
un'altra parte. Nel 1991 l'Europa pensava solo a riconoscere la
Croazia che aveva dichiarato l'indipendenza da Belgrado, e
l'anno dopo esplose la Bosnia. Dopo anni di guerre e massacri
tra serbi e mussulmani, il capitolo Bosnia sembrava chiuso a

Dayton nel 1995. Ma ci si era
dimenticati del Kosovo. Osses-
sionati da Milosevic, abbarbica-
to al potere anche dopo aver per-
so la guerra, ci si era dimenticati
del conflitto tra albanesi e slavi
in Macedonia. Finito in galera
Slobo, si ricomincia con una
nuova rivolta dei nazionalisti
croati che ora vorrebbero separa-
re l'Erzegovina dalla Bosnia.

Ieri sembrava essere tornata la quiete a Mostar, nel lembo
sud-occidentale della Federazione bosniaco-croata. Ma il gior-
no prima si era sfiorata la tragedia nella città già divenuta
simbolo dell'odio etnico con la distruzione a colpi di cannone
dell'antico ponte in pietra che collegava le due rive, slava e
mussulmana, del fiume Neretva. Sopito un focolaio di tensione,
sembra doversene accendere subito un altro. La Macedonia
viene da sempre considerato il vero potenziale detonatore della
polveriera balcanica, perché ciascuna delle minoranze ha un
vicino «protettore»: la Serbia, l'Albania, la Grecia ortodossa, la
Turchia mussulmana, la Romania e la Bulgaria post-comunisti.
Da secoli nessun conflitto nei Balcani si è riusciti a contenerlo
come «locale».

Men che meno se si incendiasse la Macedonia.
Si è cercato di far capire agli ultrà albanesi che la Macedonia

non è il Kosovo, Trajkovski non è Milosevic, se esagerano sarà
la forza internazionale a sparargli contro. Ma non abbastanza,
se, come aveva avvertito Petristsch, gli effetti si sono già fatti
sentire all'estremo opposto dell'ex-Jugoslavia. I nazionalisti
croati (cattolici) dell'Hdz (Comunità democratica croata) si
sono ritirati unilateralmente dalle istituzioni in cui sedevano coi
bosniaci (musulmani) di Sarajevo. Il loro capo, Ante Jelavic, ha
ordinato la diserzione in massa dall'esercito in cui servivano
insieme. Pare che molte migliaia di soldati croati gli abbiano
obbedito, anche se non è certo si siano portati via anche le armi.
A queste mosse iniziali di secessione ha subito risposto la Repub-
blica Srpska di Banja Luka, l'altra componente in cui gli accordi
di Dayton avevano diviso la Bosnia-Erzegovina, firmando un
patto che la riavvicina a Belgrado, dove ora c'è Kostunica al
posto di Milosevic. Ci risiamo? Tutto inutile? Punto e a capo, a
cinque anni, decine di migliaia di soldati di pace internazionali,
oltre 10 mila miliardi di aiuti per la ricostruzione? No. Ci
dicono che altrove, in Bosnia come in Kosovo c'è anche chi si
riabitua a vivere insieme, anche se di etnia diversa. Se è così,
vale la pena di perseverare

Referendum il 13 maggio. Via libe-
ra di Amato al referendum della
Lombardia il 13 maggio ma in seg-
gi diversi dalle politiche.

Tutta colpa di quell’auto. La stra-
ge della via del Mare, un testimone
accusa: tutta colpa dell’auto blu. Si
dimette il generale Tria.

Scontro Bordon-Veronesi. Elettro-
smog, Veronesi: è minimo il ri-
schio leucemie. Polemico Bordon.

– È’ il giorno delle dimissio-
ni del generale Tria, che si
dice «vittima di un proces-
so sommario». Rispetto per
il gesto dell’ufficiale. Incom-
prensibile, invece l’atteggia-
mento dell’uomo. Risentito,
offeso come se lo avessero
accusato di aver posteggia-
to l’auto in divieto di sosta.
Le vittime, caro generale, so-
no quelle che la manovra az-
zardata di auto blu ha lascia-
to sulla via del Mare, a Ro-
ma.

– È il giorno del duello Ama-
to- Formigoni sulla data
del referendum lombardo
sulla devolution. Una do-
manda sorge spontanea: ma
il problema di far svolgere la
consultazione il 13 maggio
piuttosto che il 27, è di quelli
che appassionano gli italia-
ni?

– È’ il giorno dell’elettro-
smog. Bordon contro Vero-
nesi. «Minimizza i rischi di
leucemia», attacca il mini-
stro dell’Ambiente. Quello
della Sanità ha dichiarato
che l’elettrosmog non è tra
le principali cause cancero-
gene. Ma Veronesi, in mate-
ria di tumori, è un luminare.
Due opinioni, dunque nel go-
verno Amato. Palazzo Chigi
non è ( ancora) una caser-
ma.

– È il giorno in cui Ciampi lo-
da le proposte di Rau. «Inci-
sivo, lungimirante, concre-
to», così il presidente della
Repubblica definisce il di-
scorso del collega tedesco
all’Europarlamento. La pro-
posta è quella di trasforma-
re l’Ue in una Federazione di
Stati- nazione.

– È il giorno dell’apertura dei
testamenti della contessa
Agusta. La parte più cospi-
cua toccherebbe al compa-
gno messicano. Ma i testa-
menti sono più di due, e
ognuno annullerebbe il pre-
cedente tranne l’ultimo. Rag-
gio protesta, poichè era sta-
to inizialmente uno dei mag-
giori beneficiari dell’eredità.
Ci vorrebbe la penna di Aga-
ta Christie.

– È il giorno in cui Berlusconi
dichiara che in 5 anni cam-
bierà l’Italia. La megaloma-
nia non è una novità per il
napoleonico presidente ope-
raio. Che, però, questa volta
ha messo in campo la sua
esperienza di venditore pro-
vetto: «Vedere per credere».
Ovvero: venghino signori
venghino, pagate uno al
prezzo di tre, mi voglio rovi-
nare, eccetera eccetera.

– È il giorno dell’incontro di
calcio Lazio-Parma, sospe-
so per impraticabilità di
campo. Può capitare che
l’Olimpico venga allagato da
un nubifragio. Alla natura
non si comanda. Il fatto è
che tra anticipi, posticpi,e an-
ticipi del posticipo per ragio-
ni televisive. Posticipi per ra-
gioni di ordine pubblico e po-
sticipi provocati da Giove
pluvio, la regolarità del cam-
pionato è andata a farsi bene-
dire. Anzi, è annegata in un
pantano.

clicca su

Balcani

L’OCCIDENTE
NON SA PREVEDERE
I MILLE CONFLITTI

13 maggio ma è sfida. Botta e ri-
sposta tra governo e Regione Lom-
bardia sul referendum.

Linciaggio, vado via. Si dimette il
generale coinvolto nel tragico inci-
dente sulla via del Mare a Roma.

Mostar, rivolta domata. Torna la
calma per ora nella città sconvolta
ieri dagli scontri. Tutti a Sarajevo i
carabinieri feriti . Il capitano Fedeli:
a Grude abbiamo rischiato la vita.

Gabriel Bertinetto

Sono tornati tutti al quartier genera-
le di Butmir, presso Sarajevo, i carabi-
nieri coinvolti l’altro ieri negli scon-
tri con estremisti croati in Bosnia Er-
zegovina. Come ha spiegato Wof-
gang Petritsch, l’Alto rappresentante
per gli affari civili (Ohr)della missio-
ne internazionale, numerosi funzio-
nari, che si erano recati nelle varie
sedi della Hercegovacka Banka, a Mo-
star e nel resto dell’Erzegovina, per
imporne il commissariamento, sono
stati picchiati, ed uno minacciato di
morte. Il commissariamento era sta-
to deciso per arrestare lo storno ille-
gale di fondi che veniva perpetrato a
vantaggio dell’Hdz (Comunità demo-
cratica croata), ramo croato-bosnia-
co del partito nazionalista del defun-
to presidente Tudjman. Gruppi di
militanti Hdz hanno attaccato i fun-
zionari internazionali e le forze di
sicurezza che li proteggevano. Undi-
ci carabinieri italiani sono rimasti lie-
vemente feriti a Medjugorje, altri no-
ve sono rimasti prigionieri di una
folla inferocita per ben undici ore a
Grude. Questi ultimi avevano l'inca-
rico di scortare due inviati dell'Ohr
che dovevano rilevare il controllo del-
la filiale e prelevare tutta la documen-
tazione.

«Siamo arrivati alle 7.30 - raccon-
ta Fedeli,comandante dei carabinieri
in missione a Grude-. Siamo entrati
in quattro, gli altri cinque sono rima-
sti fuori. Abbiamo cominciato a rac-

cogliere i documenti. Alle 11 aveva-
mo finito, le casse erano già state cari-
cate su un blindato dei soldati spa-
gnoli». A quel punto una folla di uo-
mini, ma anche donne, vecchi e bam-
bini hanno circondato l'edificio e cin-
que veterani di guerra hanno lancia-
to un ultimatum. «I militari e i fun-
zionari non usciranno finché non sa-
ranno restituiti i documenti della
banca». Per risolvere la situazione un
colonnello della divisione francese ar-
rivato nel pomeriggio ha accettato di
scambiare i documenti contro la libe-
razione dei carabinieri e dei funziona-
ri. «È finita bene - ha detto Fedeli -
però mi sento mortificato perchè la
Sfor a Grude ha perso un po’ di credi-
bilità».

Sorpresa e allarme. Sono questi i
sentimenti che traspaiono dalle paro-
le del colonnello Elio Tagliaferri, che
comanda il grosso dei carabinieri ita-
liani di servizio in Bosnia-Erzegovi-
na. «Sono qui da quasi un anno -spie-
ga Tagliaferri al telefono da Sa-
rajevo- e mai si erano verificati episo-
di del genere. Dirò di più: nulla che
potesse indurci nemmeno ad antici-
pare sviluppi simili. Eravamo a cono-
scenza di tensioni politiche, certa-
mente. In particolare da quando è
attivo questo movimento della cosid-
detta terza entità croata. Ma riteneva-
mo che fosse per l’appunto un’inizia-
tiva politica, senza immaginare che
ciò sfociasse in manifestazioni violen-
te». «Al momento -aggiunge il colon-
nello- non sono allo studio misure
speciali, almeno per quanto riguarda

noi carabinieri. Direi piuttosto che
stiamo sul chi va là, attenti a vedere
come si metteranno le cose nei pros-
simi giorni. Ovviamente tanto tran-
quilli non siamo. Dobbiamo racco-
gliere le idee, e valutare se qualcosa
nel nostro modo di operare vada mo-
dificato oppure no».

Sembra di capire insomma che
la vita non sarà più la stessa per gli
oltre ventimila, fra soldati, poliziotti,
carabinieri, che operano nei vari con-
tingenti internazionali impegnati in
Bosnia: lo Sfor (forza di stabilizzazio-
ne Nato), l’Iptf (task force internazio-
nale di polizia), ed in particolare per
i 397 membri della Msu (unità spe-
cializzata multinazionale), il reggi-
mento cui è preposto Tagliaferri.
L’Msu comprende qualche decina di
romeni e sloveni, tre americani, due
olandesi, ma il fulcro è costituito da
344 carabinieri. Questi ultimi sono
alloggiati nella base di Butmir, a cin-
que chilometri dal centro di Sa-
rajevo. Butmir viene descritta come
una struttura modello. Una piccola
città, in cui oltre a dormire il carabi-
niere italiano va al ristorante o in
pizzeria, fa la spesa al supermarket,
legge libri e giornali in biblioteca,
guarda i film più recenti in Dvd su
maxi-schermo, balla in discoteca, be-
ve birra al pub. Tutti edifici nuovissi-
mi, prefabbricati.

Chiediamo a Tagliaferri se tanta
lodevole comodità non comporti il
rischio di una segregazione, cosa che
certo non aiuta la reciproca cono-
scenza e comprensione con la gente

del posto. Ma il colonnello chiarisce
che in realtà il tempo che si trascorre
a Butmir è piuttosto limitato. Nor-
malmente le varie unità sono sguin-
zagliate in perlustrazione in ogni an-
golo della Bosnia Erzegovina. Il loro
compito è grosso modo quello di
un’auto-radio italiana in azione sul
territorio. «Verifichiamo che la situa-
zione sia tranquilla. Laddove rischi
di deteriorarsi, avvisiamo i militari
della Sfor». La missione tipo dura dal
lunedì al venerdì. Qualche volta si
arriva sino alle due settimane. Ovvia-
mente gli incidenti dell’altro ieri han-
no drammaticamente spezzato la
routine di controlli e di rapporti, da
cui sostanzialmente risultava che nel
paese in cui sino al 1995 infuriò una
feroce guerra etnica, regnava, se non
la concordia, per lo meno la pace.

Aggiunge il colonnello che nei
rapporti con la popolazione, «noi ita-
liani ci muoviamo su corsie privile-
giate. Siamo visti bene da tutti e tre i
gruppi etnici. Non è una novità del
resto. Prima di venire in Bosnia, ero
in missione a Hebron, ed anche lì
riuscivamo a farci ben volere sia da-
gli ebrei che dai palestinesi».

«A Grude abbiamo rischiato la vita»
Parla il comandante dei carabinieri in Bosnia: non eravamo in allarme, ora cambia tutto

che giorno
è

Braccio di ferro sul referendum
lombardo. Amato: no al referen-
dum lombardo negli stessi seggi
delle politiche. Formigoni: andre-
mo lo stesso al voto.

Incidente sulla via del Mare. Si
dimette il generale Tria.

Tutti salvi i carabinieri di Mo-
star. Bosnia, stanno bene e so-
no a Sarajevo i nove carabinieri
bloccati ieri dalla folla inferocita.

Un mezzo del contingente spagnolo della Sfor, la forza internazionale in Bosnia

Roberto Rossi

TETOVO La Macedonia è un paese
di passaggio stretto tra le montagne
e schiacciato da vicini potenti. È un
paese piccolo ma fiero, che ora ha
fretta di entrare nell’Europa ricca.
Ma la Macedonia è anche una na-
zione spaccata tra le due etnie prin-
cipali: quella slava e quella albanese
che in questi giorni sono sull’orlo
di uno scontro. Il motivo è scritto
nei volti dei protagonisti.

Il primo è quello scavato di La-
tif, uno dei capi di Gjerme, un vil-
laggio albanese di 1.200 anime a
una decina di chilometri da Teto-
vo, nel nord del paese. Gjerme è
stato teatro, assieme a Selce, dei pri-
mi scontri tra esercito regolare e

guerriglia. Latif di professione è ma-
estro elementare. Il villaggio dove
abita è nascosto tra gole e scarpate.
Latif vive un’esistenza modesta.
Quando lo incontriamo ci parla
con orgoglio della sua famiglia, c’in-
forma sull’educazione e sui diritti
mai acquisiti, ci spiega come gli al-
banesi (che i macedoni chiamano
con disperezzo i «primitivi») riven-
dicano una propria lingua e il pie-
no inserimento nella vita della re-
pubblica balcanica. Ci racconta
che, anche rappresentando il 23%
della popolazione difficilmente gli
albanesi ottengono cariche pubbli-
che. Neanche l'istruzione universi-
taria è parificata. Solo il 5% dei po-
sti è riservato ai «primitivi». Ci rife-
risce, ancora, di come la minoranza
sia stata esclusa dal processo di pri-
vatizzazione avvenuto dopo la di-

chiarazione di indipendenza dalla
Federazione jugoslava nel 1991. Ci
descrive una situazione di continui
soprusi, di minacce, di pestaggi, di
come la sua vita e quella dei suoi
non sia tutelata neanche dalla Costi-
tuzione che considera - nel suo pri-
mo articolo - la popolazione mace-
done e albanese come due entità
separate e distinte. Dalle sue parole
non traspare alcun concetto di geo-
politica.

Nessun riferimento all'idea di
una Grande Albania. I «primitivi»
si sentono macedoni o, meglio, al-
banesi macedoni con gli stessi dirit-
ti del popolo di origine slava. E per
rivendicare questa semplice quanto
forte verità che da qualche settima-
na centinaia di loro si sono arrocca-
ti nei monti. La polizia li chiama
ribelli. La stampa internazionale li

definisce Esercito di Liberazione
Nazionale, confondendoli spesso
con quello del Kosovo (Uck), che
pure non è distante da qui.

La seconda faccia è quella dura
e irriducibile di Ismaili, un piccolo
trafficante di origine turca. Ha lavo-
rato parecchio tempo in Italia co-
me operaio in una fabbrica marchi-
giana. A noi mostra delle foto di
tele rubate con la speranza che pos-
siamo in qualche modo aiutarlo a
piazzarle. Anche lui è parte inte-
grante di questa terra. Rappresenta
una buona fetta di popolazione che
ha deciso di arrangiarsi con qualsia-
si mezzo. Anche per lui la Grande
Albania è un fatto sconosciuto. Vi-
ve a Tetovo, la terza città della Ma-
cedonia, con la famiglia, che spera
di portare in Italia. La questione
dei passaporti è un piccolo grande

abuso, che può giustificare la lotta
armata. Il punto è semplice: il go-
verno macedone non riconosce la
cittadinanza per molti albanesi che
hanno lavorato o si sono recati al-
l’estero. Si sussurra che in tutto il
paese siano 126.000 le persone sen-
za una terra e un documento per
espatriare. Come Bujan, per esem-
pio, un giovane albanese macedone
che ci mostra il passaporto come
prova. Nella prima pagina si può
leggere che lui è nato in Macedonia
e ha la residenza a Tetovo, ma non
appartiene a nessuna nazione. La
sua unica colpa sarebbe stata quella
si studiare teatro a Tirana e questo
sarebbe bastato alla burocrazia loca-
le per dichiararlo non macedone.

L’ultima faccia non ha fisiono-
mia. È quella di un soldato, ma è
coperta sotto un elmetto che si rie-

sce a intravedere tra i sacchi di sab-
bia di un posto di blocco. Il coprica-
po ha un colore che sembra antraci-
te come le canne del suo fucile. Che
poi è della stessa tonalità dell’inter-
no della redazione della «Nuova
Macedonia», il quotidiano più letto
del paese. Qui ci aspetta Riste Traia-
novski, il capo servizio esteri del
giornale. Ascoltiamo le sue ragioni
che poi sono le stesse del popolo
macedone che ogni giorno legge il
suo giornale. Ci spiega come la Ma-
cedonia si sente un paese tradito e
impaurito. Tradito dalla comunità
internazionale che due anni fa ave-
va promesso di aiutarlo dopo aver
accolto quasi 250.000 profughi pro-
venienti dal Kosovo e che invece
non l’ha fatto. Impaurito perché te-
me, come la maggioranza della po-
polazione, che si arrivi a una divi-

sione territoriale dello stato. Secon-
do lui non esistono discriminazio-
ni né abusi. La comunità albanese è
più o meno integrata e presente in
ogni strato sociale e politico. A
ogni modo, la Macedonia sta viven-
do ore di attesa. Il 10 e 11 aprile le
delegazioni del suo governo e quel-
le dell’Unione europea si incontre-
ranno per parlare di un possibile
atto di associazione della repubbli-
ca all’Europa. Ma il dieci è anche
l’ultimo giorno concesso dalle for-
ze politiche albanesi al governo ese-
cutivo per aprire un dialogo. Se co-
sì non sarà, in molti temono lo
scoppio di una guerra civile. Parec-
chi albanesi si dichiarano o fingono
di essere pronti alla lotta armata, al
contrario dell’esercito che lo è vera-
mente. E anche questo è uno dei
tanti volti di questa terra.

La contrapposizione tra due etnie, slava e albanese, rischia di precipitare in uno scontro armato proprio mentre si profila una possibile adesione alla Ue

Macedonia in bilico tra l’Europa e la guerra civile

Le preoccupazioni
per i separatismi in
Bosnia si sommano
a quelle per la
situazione a Skopje

Incidente sulla via del mare. Si è
dimesso dal suo incarico il genera-
le Domenico Tria, era a bordo del-
l’auto che avrebbe provocato l’inci-
dente.

Giallo di Portofino. Si preannun-
cia battaglia legale nella spartizione
dell’eredità della contessa.

Referendum sulla devolution. E’
ancora scontro sulla data del refe-
rendum lombardo.
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Un centinaio alla
Camera, cinquanta al
Senato. Questi i seggi
marginali che ha
individuato l’Swg

Marcella Ciarnelli

ROMA L’ha provata cocente Al
Gore, per una manciata di voti in
meno dell’avversario, la delusio-
ne di non poter entrare trionfan-
te alla Casa Bianca. Una sconfitta
che conferma la regola che anche
un solo voto conta. E che per con-
quistarlo bisogna lottare fino alla
fine. Nella prossima consultazio-
ne elettorale gli schieramenti poli-
tici italiani si trovano in molti col-
legi a fare i conti con una situazio-
ne di sostanziale parità che, sul
filo di lana, sarà risolta da uno
spostamento dell’elettorato a de-
stra o a sinistra, le cui ragioni pos-
sono essere molteplici. Sono i co-
siddetti collegi marginali che ri-
schiano di diventare sostanziali
in una competizione in cui molto
sembra già deciso ma l’imprevi-
sto è dietro l’angolo.

Gli esperti sono già al lavoro
per definire i collegi nei quali an-
che uno spostamento minimo di
voti potrà sovvertire i pronostici.
Carlo Buttaroli, ricercatore del-
l’Unicab, parte da una mappa
molto ampia individuando in
211 i collegi incerti e compren-
dendo in questo numero anche
Rifondazione Comunista. Di que-
sti almeno cento sono da competi-
zione all’ultimo voto. «Abbiamo
condotto lo studio -spiega Butta-
roli- tenendo presente una serie
di variabili politiche che hanno
caratterizzato le ultime quattro
consultazioni elettorali, dal 1994
al 2000. Partecipazione, proposta
politica, candidati. Tutto può con-
correre a far pendere il piatto del-
la bilancia da una parte piuttosto
che dall’altra. Ma fatte le valuta-
zioni delle precedenti esperienze
e tenendo presente la variabilità
del collegio nel tempo, credo che
tutto si giochi sulla partecipazio-
ne al voto. Non sul possibile spo-
stamento di opinione da una par-
te all’altra. O sulla capacità di con-
vincimento del candidato che
può essere giudicato nel concreto
solo quando, eletto, comincerà a
lavorare sul campo. Certo, ci so-
no personalità capaci di essere
trainanti. Illy a Trieste, D’Alema
in Puglia, Berlusconi lì dove si
presenta. Un altro esempio è quel-
lo di Antonio Bassolino che a Na-
poli e in Campania ha segnato il
voto con la sua personalità».

Per centrare un collegio mar-
ginale, dunque, su cosa bisogna
puntare? «Partendo dal presuppo-
sto che la marginalità di un colle-
gio nasce dal panorama sociale
della zona in cui si trova, da come
gli elettori si sentono partecipi,
da come si sentono coinvolti, è
evidente -continua Buttaroli- che
la chiave di volta è tutta nella ca-
pacità di fare una offerta politica
convincente. Chi non ci riesce
non vedrà i propri elettori alle ur-
ne. L’abbandono, non dimenti-
chiamolo, è in sè una scelta politi-
ca. Per questo chi ha il paracadu-
te più grande vince, chi porta la

gente a votare, prevale. Margina-
li, poi, non sono solo collegi del
Centro e del Sud. Anche al Nord
ce ne sono, specialmente nel
Nord Est».

Un centinaio alla Camera, cin-
quanta al Senato. Questi i seggi
marginali che ha individuato
l’Swg, istituto di ricerca di Trie-
ste. Solo ottantasette, invece, quel-
li in ballo a Montecitorio secon-
do la stima di Renato Mannhei-
mer. Comunque un numero tale
da poter influire sul risultato fina-
le in modo sostanziale. «Resta
un’alta percentuale di indecisi -di-
ce Maurizio Pessato dell’Swg- il
cui atteggiamento si rivelerà de-
terminante. In questo momento
è difficile capire come si compor-
teranno anche perché ai sondaggi
di questi giorni c’è chi non rispon-
de, chi si dice indeciso solo per-
ché non ha voglia di dire per chi
voterà ma lo sa già e chi dichiara
per chi voterà, ma poi non andrà
alle urne. La situazione non con-
sente, quindi, di sapere come so-
no distribuiti questi cosiddetti in-
decisi. Certo, le candidature han-
no un peso nel comportamento.
Ma anche nelle recenti regionali
abbiamo potuto verificare che il
peso maggiore l’elettore lo dà alle
scelte politiche. Non è ancora
scattato il meccanismo che supe-
ra l’appartenenza a questa o a
quella parte. Solo per l’elezione
dei sindaci questo condiziona-
mento è stato superato. Lo scon-
tro resta sempre fortemente poli-
ticizzato anche se negli ultimi

tempi è stata utilizzata una nuova
locuzione, “glocale”, che è l’ardi-
ta sintesi degli aggettivi globale e
locale. Questo concetto potrà tor-
nare utile nei prossimi giorni per
tentare di comprendere se nell’esi-
to elettorale peserà di più la scelta
globale (cioè Rutelli o Berlusconi,
Polo o Ulivo) o quella locale, cioè
il candidato del collegio che farà
la differenza. Ma sono pochi quel-
li che possono contribuire ad un
sostanziale cambio di tendenza».
In quel centinaio di collegi dove
la differenza è tra 1000 e 3000
voti bisognerà vedere, dunque,
quale sarà il valore aggiunto. Che
cosa farà decidere l’elettore a sce-
gliere la cabina elettorale, non
quella al mare.

Specialmente in una situazio-
ne in cui tutto sembra già scritto
e qualcuno potrebbe avvertire co-
me inutile il proprio recarsi alle
urne. «La vittoria del Polo che
sambra scontata, stando, ai son-
daggi potrebbe contribuire a scuo-
tere un determinato elettorato
che altrimenti non voterebbe. Ma
non bisogna dimenticare -dice

Pessato- che questa partita è stata
cominciata a giocare (e forse vin-
ta) molti mesi fa. Già dopo le re-
gionali, comunque in estate, Ber-
lusconi cominciò a gridare alla vit-
toria. Ha continuato con insisten-
za. L’Ulivo è partito in autunno,
forse in ritardo».

Non resta da vedere quale sa-
rà il risultato finale. Condiziona-
to, come detto, da un gran biso-
gno di politica. Ma non di esterna-
zioni. Lo testimonia una ricerca
dell’associazione “Help me” che
ha contato, da settembre scorso,
oltre cento ore di parole ininter-
rotte di politici sulle reti Rai e
Mediaset. L’overdose di politica,
secondo lo psicoterapeuta Massi-
mo Cicogna, presidente della So-
cietà psicoanalitica internaziona-
le, l’ossessività in video dei politi-
ci sarebbe la prima causa, su un
campione di mille elettori già de-
cisi a non votare, del loro non
recarsi alle urne. «Naturalmente
-sostiene Cicogna- il fattore televi-
sivo è solo uno dei tanti che deter-
mina la disaffezione di massa. Pe-
rò non è da sottovalutare il fatto
che il video amplifichi ed estre-
mizzi i difetti della politica accen-
tuando una crisi di rigetto». Se-
condo la ricerca la maggiore
astensione ci sarà tra i giovani che
chiedono ai politici di occuparsi
di più di loro e dei loro problemi
generazionali. E tra le donne che
lamentano la mancanza di chia-
rezza del linguaggio politico degli
uomini e la scarsa presenza fem-
minile in politica.

Bologna - L'incontro con la tecno-
logia italiana non poteva che avve-
nire a Bologna, al Futur Show.
Francesco Rutelli non fa sfoggio
di competenze tecniche: "Io ho im-
parato dai miei figli ad usare un
mouse". Altri però (il suo rivale?)
fanno ancora meno: "Molti politi-
ci parlano di Internet ma non han-
no mai curiosato nella rete, non
hanno mai inviato una e-mail".
Ma non è questo la cosa più im-
portante. Di più, al candidato dell'
Ulivo preme mettere l'accento sui
rischi che un governo di destra
porterebbe anche alle utopie sol-
levate dai nuovi mezzi di comuni-
cazione. Ecco cosa dice Rutelli:
"Si parla di accesso universale al-
la conoscenza? Beh, in Italia, su
altri media, è accaduto esattamen-
te il contrario. C'è chi garantisce
che non vi sia una pluralità di in-
formazione". Il riferimento è espli-
cito a Berlusconi e alle sue reti
Mediaset.
Poi, la proposta. Forse è anche
meno di una proposta, solo un'
idea. Rutelli la butta lì con queste
parole: " Io penso ad uno stru-
mento che consenta un dialogo
con i cittadini alcune ore alla setti-
mana. Per quanto mi riguarda so-
no pronto a piazzare una web
cam nel mio ufficio, perché credo
sia giusto poter guardare dentro
la sede del potere. Un premier in
grado di accedere a questo mez-
zo deve dare il buon esempio".
Ma le nuove tecnologie, Rutelli lo
sa, non possono essere utilizzate
solo per "democratizzare" le attivi-
tà del Palazzo. La posta è un po'
più alta: il diritto alla conoscenza,
lo sviluppo di settori trainanti,
l'ammodernamento della pubbli-
ca amministrazione. Ed ecco che
allora il candidato dell'Ulivo parla
dei progetti per investire 300 mi-
liardi in tre anni per potenziare la
rete e le possibilità di accesso. Lì,
da quelle parti al Futur Show c'è
anche l'amministratore delegato
della Microsoft Italia, Umberto Pa-
olucci, da molti indicato come
"Mister I", la carta segreta che
avrebbe in mano Berlusconi per
allestire una squadra di governo
all'altezza. "Non sono io Mister I",
ha detto e ridetto anche a Bolo-
gna Umberto Paolucci. Ma ha re-
plicato a Rutelli: "300 miliardi?
Sono pochi...". Controreplica (di
Rutelli) scherzosa: "Non saremo
cattivi con Microsoft come gli
americani...". Controreplica seria:
"L'ho già detto a Parma: il siste-
ma capitalistico italiano sarà mo-
derno quando la smetterà di chie-
dere allo Stato di sborsare quattri-
ni per garantire monopoli coperti
o mascherati. In Italia c'è molta
gente che si richiama all'esperien-
za americana, ma nello stesso
tempo...".

Fassino: anche al Nord
un vento nuovo per l’Ulivo
MILANO Sabato sotto una pioggia
invernale, una giornata per l’Ulivo,
che potrebbe essere di buon auspi-
cio, nel senso che, dopo il pessimi-
smo dei mesi passati, compaiono
finalmente previsioni e sensazioni
meno negative. In tutti i capoluoghi
della Lombardia sono state presen-
tati i candidati per l’uninominale,
presentazione chiusa a Milano, in
una sala dell’Umanitaria, con l’an-
nuncio che, dopo il «Giorno del-
l’Ulivo» il 21 aprile in piazza del
Popolo a Roma, ci sarà una grande
25 Aprile, con Francesco Rutelli, ri-
cordando la passione e l’impegno
di sette anni fa, 25 Aprile 1994.

Intanto Rutelli sarà dopodoma-
ni, lunedì, a Milano, per partecipa-
re prima a un convegno, alle Stelli-
ne, «I cattolici e la politica», e poi a
un incontro in Assolombarda. Ieri
c’era il candidato vice premier e mi-
nistro di Grazia e Giustizia, Piero
Fassino, che ha visitato il Salone del
Mobile e la Triennale. Due argo-
menti ha in particolare toccato il
ministro Fassino, referendum regio-

nale e ripresa del centrosinistra. «Il
referendum di Formigoni - ha com-
mentato Fassino - pone quesiti ge-
nerici e puramente demagogici. Per
giunta è inutile, perchè le materie di
cui è oggetto sono già state trasferi-
te dallo stato alle regioni con la rifor-
ma federalista». Quindi le elezioni:
«Non ho in mano sondaggi e i voti
li conteremo il 13 maggio, ma la
mia netta sensazione frequentando
il nord e parlando con i cittadini è
che il centronistra stia crescendo e i
consensi per la nostra formazione
siano molto più ampi di quanto ci
accrediti il Polo». Conseguente l’in-
vito a Rifondazione: «Speriamo che
i suoi elettori colgano questi segnali
e sappiano scegliere soprattutto nel-
le situazioni in cui i nostri candidati
saranno vicinissini per voti a quelli
del Polo».

La convinzione diffusa è che
niente sia perso e che vi siano inve-
ce ancora larghi margini di recupe-
ro tra indifferenti o i delusi. Lo dice
anche Sandro Antoniazzi, candida-
to sindaco per il centrosinistra, con

una ragione di critica, però: «Trop-
po spesso la sinistra ha trascurata
Milano, come se questa realtà non
fosse più riconducibile al suo pro-
getto politico. Ha sottovalutato il
ruolo di riferimento per il resto del
paese di Milano. Dobbiamo riparti-
re da qui. Se pensiamo alla destra
come imbattibile in città perdiamo
anche altrove, perchè lasciamo spa-
zio a sentimenti e atteggiamenti di
attendismo e di disaffezione. Dob-
biamo strappare alla destra questa
città e questa regione». Accanto ad
Antoniazzi siede Milly Moratti, can-
didata sindaco dei verdi e di una
lista civica: così si rappresenta la di-
visione nello schieramento del cen-
trosinistra. Antoniazzi abbraccia
Milly Moratti e lei risponde: «La
situazione è rischiosa. C’è un tessu-
to sociale tutto da ricostruire. Sarà
un lavoro duro e impegnativo: è an-
che per questo che corriamo in
due».

Antonio Pizzinato, che fu a Mi-
lano segretario della Camera del La-
voro, aggiunge una osservazione

nel merito del programma dell’Uli-
vo (che verrà presentato fra quindi-
ci giorni). La Lombardia, spiega Piz-
zinato, è la regione demografica-
mente più vecchia: tre milioni di
pensionati, un terzo dei quali al mi-
nimo di pensione. «Dobbiamo - di-
ce - rivolgerci a queste persone con
proposte serie». E poi la questione
del federalismo: «Gli inadempienti
sono coloro che a Milano hanno
disatteso le leggi, che prevedono am-
piamente la possibilità di creare mu-
nicipalità con forte autonomia e
con responsabilità progettuale. Han-
no impedito qualsiasi forma di de-
centramento amministrativo. Chi
agita la bandiera del federalismo, si
scopre talvolta un burocrate centra-
lista». Gianni Rivera (sotto segreta-
rio alla Difesa e avversario diretto di
Berlusconi) mette in guardia da
una sottovalutazione: «Il referen-
dum sarà inutile, ma richiama prin-
cipi che giudico inaccettabili: imma-
ginare polizie regionali credo possa
diventare pericoloso».

Alberto Martinelli, ex preside

della facoltà di scienze politiche di
Milano, sfidante di Bossi nel colle-
gio 3 di Milano, ha invitato il leader
leghista a un confronto pubblico:
«Vorrei discutere con lui proprio di
federalismo. Non ci sono equivoci
sul fatto che il centrosinistra voglia
il federalismo, anche più del centro
destra che invece ha già votato con-
tro la riforma federalista. Quindi al
referendum lombardo inviterei a
votare sì. Resta la considerazione
amara dei soldi sprecati per nulla:
cinque miliardi». Valutazione ripre-
sa dal ministro Patrizia Toia, che
però frena sul votare «sì»: «Si chie-
de se siamo d’accordo perchè si fac-
cia una legge sul federalismo? Certo
che lo siamo, tanto che la legge l’ab-
biamo già fatta». Concludendo con
una esortazione: in campagna elet-
torasle con ritrovato orgoglio.

A proposito dei materiali di pro-
paganda per i giovani: i comici del-
lo Zelig spiegano perchè andare a
votare in diecimila cd (con ampia
facoltà di masterizzazione).

O.P.

Telemarketing all’ultimo voto del centrodestra per il collegio senatoriale di Mazzara del Vallo. A drenare consensi l’ulivista Corrao ripescato da Bertinotti

Ad Alcamo, dove la destra spera in Rifondazione
Il Polo è convinto di
replicare la doppietta
Camera-Senato come
nel ‘96 e si presenta
solo con nomi di An

Gli esperti dicono che basta uno spostamento minimo per sovvertire i pronostici: vincerà chi porterà più gente alle urne e chi convincerà gli incerti

Un pugno di voti farà la differenza
In duecento collegi il distacco tra i candidati dell’Ulivo e del Polo è intorno ai tremila voti

Rutelli : web cam
a Palazzo Chigi

DALL'INVIATO Aldo Varano

ALCAMO Saranno i voti di Ludovi-
co Corrao, cinquant'anni di politi-
ca alla spalle (dall'operazione Mi-
lazzo alla fine degli anni Cinquan-
ta a sindaco di Gibellina a decen-
ni di presenza, eletto dal Pci, nel
gruppo senatoriale degli Indipen-
denti di sinistra) a far pendere la
bilancia del collegio senatoriale
«marginale» di Alcamo-Mazzara?
Corrao, non riproposto dall'Uli-
vo, è stato ripescato da Rifonda-
zione. Ovviamente, le sue possibi-
lità di farcela sono zero meno me-
no. Ma il pugno di voti che riusci-
rà a strappare all'Ulivo potrebbe
far pendere la bilancia verso il Po-
lo che, depresso fino ai giorni
scorsi perché consapevole di esse-
re tagliato fuori, ha rialzato la te-
sta e si sente un po' miracolato.
All'accusa di essere un vecchio
egoista che per ripicca vuol far
perdere il collegio alla sinistra re-
galandolo al Polo, Corrao, avvol-

to in un grande scialle di cachemi-
re viola pallido ribatte: «E se ne
accorgono ora? Perchè‚ non mi
hanno chiamato per tempo? Le
pare possibile che io, dopo mezzo
secolo sempre eletto a sinistra, e
sempre da indipendente, abbia
dovuto apprendere dai giornali
che non sarei stato ripresenta-
to?».

Sulla carta il collegio senato-
riale di Alcamo-Mazzara del Val-
lo è considerato «marginale»: la
volta scorsa vinse il Polo, ma il
candidato dell'Ulivo Corrao, pur
sconfitto nella sfida, raggiunse
una percentuale tanto alta che
venne recuperato coi resti.

Insomma, un grande equili-
brio elettorale. Ma ad Alcamo e
Mazzara oggi che significa «mar-
ginale»? Basta girare un po' per le

due cittadine, passare un pome-
riggio nella Valle del Belice, girare
per Castellamare, per rendersi
conto che calcoli e previsioni non
servono a niente. Per non dire
poi dei sondaggi sulle intenzioni
di voto: un maledetto e costoso
imbroglio. Pare che Berlusconi
abbia fatto telefonare da uno dei
suoi sondaggisti di fiducia: «Qui
il Polo vuol candidare una perso-
nalità importante, una persona
perbene... La voterebbe?». E i ri-
sultati dei sondaggi, fatti così due
mesi fa, assenti candidati e sfide
reali, vengono ripetuti ossessiva-
mente: un obiettivo di telemarke-
ting per rafforzare il vizio del soc-
corso al vincitore e per scoraggia-
re e paralizzare forze ed energie
dell'avversario convincendole
che ormai tutto è perduto.

Ma chi ha fatto i calcoli su
Alcamo, dove il Polo dà per scon-
tato un «cappotto» come nel
1996, ha tenuto presente che que-
sta volta alla Camera è candidato
Massimo Ferrara, stimatissimo

sindaco di Alcamo (qui dicono di
lui: è l'unico che dopo aver fatto
il sindaco per sette anni è un po'
più povero di prima) eletto, in
una sfida con avversario di carne
ed ossa e non per telefono nel
vuoto pneumatico, con l'83 per
cento dei voti? E chi ha calcolato
la «marginalità» del seggio al sena-
to, ha tenuto conto che il candida-
to, Nino Papania, del Ppi, ex as-
sessore al lavoro della Regione,
oltre a essere forte di suo, avrà
anche il traino di Ferrara al quale
porterà un bel gruzzolo di voti
dalle zone in cui Ferrara potrebbe

avere difficoltà? E ancora: le previ-
sioni tengono presente che ad
una zona politicamente di centro
il Polo propone solo la faccia di
An schierando Giuseppe Bongior-
no, sindaco di Castelvetrano al se-
nato; e Nicola Cristaldi, presiden-
te dell'Assemblea regionale, una
storia tutta dentro la destra fino
all'esito di An, alla Camera? A
complicare il quadro, il candida-
to di D'Antoni. Era stato scelto
Giuseppe Giammarinaro, amico
dei Salvo e di Andreotti, uomo da
52mila preferenze. Giammarina-
ro non si era fatto spaventare dal
domicilio coatto che lo inchioda
a Salemi e aveva preparato le au-
diocassette da mandare in giro.
Poi i suoi avvocati lo hanno scon-
sigliato e gli è subentrato Enzo
Borruso, cardiologo di Castella-
mare del Cdu, molto forte tra gli
elettori del centro della casa della
libertà.

Insomma, la vittoria alle ele-
zioni in Italia, vista dalla provin-
cia di Trapani, è apertissima e da

combattere fino all'ultimo voto,
altro che giochi fatti. Nel maggio-
ritario peseranno anche le sem-
pre più deboli culture di apparte-
nenza, ma a decidere sarà il conte-
sto, l'insieme dei candidati, la lo-
ro credibilità, la passione che riu-
sciranno a mettere e a suscitare
gli schieramenti. Dice Nino Papa-
nia: «Il Polo, prima della mia can-
didatura si sentiva il seggio in ta-
sca. Dopo si era ammosciato e ha
ripreso a respirare grazie a Cor-
rao. Ma noi possiamo farcela. An-
zi, credo proprio che faremo una
doppietta». Giuseppe Bongior-
no? Patania con feroce gentilezza
butta là: «Brava persona. E' sinda-
co del Polo ma senza i voti del
Ccd. È stato anche sindaco dei
progressisti con la Rete, ed è can-
didato di An. Certo, tanti ondeg-

giamenti non aiutano. Ma nono-
stante Corrao potremmo fare un
quasi "cappotto". Nel 1996 loro
conquistarono tutto tranne un
seggio. Questa volta, penso anche
a Marsala, potremmo capovolge-
re il risultato».

Bongiorno è invece convinto
di vincere: «Nell'aria si sente la
vittoria di Berlusconi: è un dato
politico generale che mi aiuta.
Corrao, non lo nego, mi avvantag-
gia. Non è l'ultimo arrivato. È
una persona di grande prestigio e
prenderà voti a sinistra, soprattut-
to ad Alcamo. Solo candidati di
An? Non è un problema, il Polo è
unito». «Marginale? Mi chiede
perchè‚ il collegio marginale?
Guardi, non so di che parla» iro-
nizza Franca Melito, la leader dei
diessini di Alcamo. «Le rivelo una
cosa che non sa nessuno: i seggi
scattano e si vincono andando ca-
sa per casa. Raccogliendo i voti
uno per uno in ogni strada come
stiamo facendo. Torni qui dopo il
13 e si godrà una bella sorpresa».

Il candidato vice premier dell’Ulivo Piero Fassino
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Ninni Andriolo

ROMA Luci ancora accese quando
appare sullo
schermo l’im-
magine di Lui-
gi Petroselli, il
sindaco di Ro-
ma che «gettò
un ponte ideale
tra le borgate e
il Campido-
glio». Petrosel-
li; poi, in rapi-
da sequenza,
Veltroni ragaz-
zino accanto a
Petroselli; e Rutelli; e Veltroni con
Rutelli; e alla fine le diapositive del
candidato sindaco del centrosini-
stra che parla con un gruppo di an-
ziani, con i bambini di una scuola,
con le donne che affollano un mer-
cato. E questo mentre le luci si
smorzano e crescono lentamente le
note della “notte dei miracoli” di
Lucio Dalla. Una manifestazione
elettorale può risolversi nella fredda
ripetizione di slogan e di attacchi.
Ma può anche diventare, come è
successo ieri, qualcosa di diverso.
Può evocare, suggestionare, far con-
vivere sogni e programmi concreti,
realtà e simboli. E cosa c’è di più
simbolico dell’abbraccio finale tra
«un vecchio professore» come Giu-
liano Amato e un «giovane leader»
come Walter Veltroni?

Ieri mattina dietrologie e inter-
pretazioni sulle diverse cabine di re-
gia del centrosinistra, non hanno
trovato posto sulle poltrone e sui
palchi gremiti del Teatro Argentina
dove Veltroni presentava ufficial-
mente il suo programma, propo-
nendo ai romani «un patto per una
città più semplice da vivere» e po-
nendosi l’obiettivo di diventare «il
sindaco di tutti». Amato ha parlato

alla fine, da cittadino «per metà sici-
liano e per metà toscano» che vive a
Roma, da presidente del Consiglio
e da “padre nobile” della sinistra.

«Avendo acquisi-
to una qualche
professionalità a
presentare il can-
didato premier
(Rutelli, ndr), ho
pensato di allar-
gare il mercato e
presentare anche
il candidato sin-
daco...», scherza
(guadagnandosi
l’ applauso) il
presidente del

Consiglio. Veltroni sorride seduto
qualche metro più in là, accanto al
candidato vice sindaco Enrico Ga-
sbarra, sul divano rosso che occupa

la parte destra del palco. «A me -
continua Amato - fa piacere che nel-
la sinistra e nel centrosinistra cresca-
no dei giovani leader bravi. Non
sento alcun antago-
nismo competitivo
nei loro confron-
ti». E gli applausi si
infittiscono: «Mi
sento, e questo è il
mio originario me-
stiere, un vecchio
professore che ve-
de fiorire una scuo-
la attorno a sé. E
per un professore
la soddisfazione
non è far la pelle ai
giovani, ma vederli crescere e lavo-
rare, assumere responsabilità». E a
questo punto il presidente del Con-
siglio rivendica la propria apparte-

nenza a una generazione «che può
competere solo nei tornei “over-six-
ty”». E sono «nefasti gli “over sixty”
che tagliano le gambe a chi arriva

dopo. Que-
sto è succes-
so in politi-
ca, nell’uni-
versità, nella
scienza».
Una risposta
alle polemi-
che sul cam-
bio della staf-
fetta con Ru-
telli e un
plauso a Vel-
troni dall’al-

to di una lunga esperienza di diri-
gente della sinistra. «Walter - dice
Amato - sta presentando a Roma,
sulla base dell’esperienza che la città
ha già fatto, un programma nel qua-
le riconosco le idee, i principi, un
tessuto nel quale ho creduto e che
non per tutta la vita vorrei non si
realizzasse». Per la verità, molto è
stato già messo in campo dai gover-
ni dell’Ulivo. E se Nanni Moretti
chiede «chi si facciano cose di sini-
stra, noi le abbiamo fatte e continue-
remo a farle». Un «patto» che guar-
da ai valori e «all’orgoglio di Roma»
quello illustrato ieri «alla città» - e
non ai leader di partito come aveva
fatto Tajani, davanti a Berlusconi,
Fini e Casini - da Walter Veltroni
prima che prendessero la parola Da-
cia Maraini e i rappresentanti del
mondo produttivo, culturale e del
volontariato. Un programma «coe-
rente con l’azione di governo e con
una logica che punta a valorizzare
l’individuo, ma anche la responsabi-
lità individuale per gli altri, per le
loro solitudini, per i loro bisogni,
per le ingiustizie che subiscono»,
commenta il presidente del Consi-
glio. Un video può sintetizzare con
poche immagini un programma po-

litico. Quello trasmesso più volte ie-
ri mattina al Teatro Argentina ri-
trae un ragazzino romano che gioca
tra i palazzi anonimi di una perife-
ria della Capitale assieme a coetanei
di altre razze e che scopre la città
attraversando le nuove stazioni del-
la metropolitana, i nuovi parchi, i
Fori imperiali restituiti alla gente, la
Roma trasformata degli ultimi otto

anni. Un modo per raccontare «la
centralità delle periferie» e «la città
a misura di bambini» che Veltroni
ha in mente. Roma deve essere di
tutti, quindi. Deve diventare «la cit-
tà per tutti», spiegano i fotogrammi
prima che Veltroni spieghi il suo
primo obiettivo: «Portare le perife-
rie al centro e portare il centro della
città nelle periferie, migliorando i

collegamenti, i trasporti, le infra-
strutture, i servizi, l’ambiente. De-
centrando gli insediamenti cultura-
li, produttivi e commerciali». E que-
sto con un nuovo piano regolatore
che cancelli l’abusivismo. Cento cit-
tà in una città «più bella e più sicu-
ra», dunque. Una Capitale d’Italia
più pulita, più verde, sempre meno
inquinata, capace di offrire nuove
iniziative culturali di livello interna-
zionale. Una città che renda più faci-
le la vita ai suoi abitanti e alle sue
imprese anche nei rapporti con
l’amministrazione locale. E una cit-
tà «dei diritti» più solidale, più giu-
sta, «più umana», ricca di servizi
sociali e sanitari e di iniziative capa-
ci di «non lasciare da solo nessu-
no». Ma Roma deve saper offrire
anche lavoro, deve diventare «la Ca-
pitale delle nuove tecnologie, del-
l’audiovisivo e della net-economy».
E questo senza rinunciare alla me-
moria del suo passato, anche di
quello più recente da ricordare con
«un museo» dedicato alle deporta-
zioni degli ebrei romani. Il Campi-
doglio, poi, come centro propulso-
re delle iniziative internazionali con-
tro la fame nel mondo. Questa è, in
sintesi, la Capitale che Veltroni ha
in mente e che vuol realizzare come
«sindaco di tutti» e non di una par-
te. Un’idea diversa da quella che
propone il centrodestra. Ma Veltro-
ni non accusa gli avversari, non in-
dulge mai a tentazioni propagandi-
stiche. «Nessuno si illuda - dice il
candidato del centrosinistra - Non
ci faremo trascinare nelle polemi-
che, finora abbiamo mantenuto
uno stile che non cambieremo». Un
solo “cedimento”, ma senza citare i
candidati del Polo, Antonio Tajani
e Roberta Angelilli. «Chi guida Ro-
ma - spiega Veltroni - non può met-
tere sul vetro delle istituzioni la “p”
di principiante. La Capitale non è
una città dove fare esperienza»

Una metropoli
cambiata nel
profondo.«Ora però
dovremo mettere le
periferie al centro
dell’attenzione»

Un tessuto sociale
in cui nessuno resti
solo, una capitale
della lotta alla fame
nel mondo e al
sottosviluppo

Veltroni: «Siamo l’orgoglio di Roma»
Il candidato sindaco presenta il suo progetto alla città. Amato: scelte coerenti con i valori di sinistra

SEGUE DALLA PRIMA
Sapevamo dei cinesi che si fanno pel-
lice coi cani. La pecora sgozzata can-
cella i sentimenti democratici dell'
ambientalista-animalista. Il dissidio
si ripresenta: i nostri codici (anche
morali) contro le loro tradizioni, un
chador in replica zoomorfa. Sul tavo-
lo della presidenza, cioè nelle mani
di Chiamparino, finiscono uno do-
po l'altro i fogli con le richieste. Che
saranno ancora tante. Aggiungiamo
questa: costituire un gruppo interfor-
ze della protezione civile per il salva-
taggio degli animali in caso di cala-
mità naturali, vedi alluvioni. Alla fi-
ne sarà un dossier voluminoso, un
altro «programma di governo». Ov-
viamente sono questioni serissime:
la qualità della vita nostra passa an-
che attraverso la qualità della vita
loro (degli animali). Vedi il caso
mucca pazza. Il candidato sindaco
Chiamparino, prendendo nota accu-
ratamente, usa infatti la parola «tra-
sversale».

Tra le case e le strade, vecchio
stile Torino di campagna, tutte re-
staurate, di Borgo S.Donato, Chiam-
parino lo salutano già «Sindaco», sin-
daco cinquantenne dopo una laurea
in scienze politiche e trent’anni di

politica tra partito e sindacato. All'
inizio i compagni avevano racco-
mandato: toni ottimistici, anche se
la corsa è dura. Fanno testo i prece-
denti. All'ultimo appello Valentino
Castellani vinse per tremilacinque-
cento voti. Adesso i sondaggi vedo-
no Chiamparino più o meno alla pa-
ri con l'avversario del Polo, Roberto
Rosso, che sorride da tremila gigan-
tografie appese sui muri di tutta la
città. I denti sono gli stessi di Berlu-
sconi. Gli occhi sono diversi: dalle
grinze attorno ai bulbi si capisce che
il capo guarda più lontano. Tornia-
mo a Borgo S. Donato. Centinaia di
strette di mano, di saluti, di auguri.
Rimbomba di negozio in negozio
una sola richiesta: parcheggi. Polemi-
che contro i vigili troppo severi e
troppo svelti nella multa. Ma qualcu-
no corregge: è il loro mestiere. Una
signora deliziosa che saluta «cerea»
chiede panchine nei giardini. Sosta
seduta elegantemente sul muretto e
orgogliosa ci rivelerà i suoi novantu-
no anni. Non è facile la vita di un
candidato sindaco. Non solo deve
camminare per chilometri e chilome-
tri. Deve anche conciliare tutto: le
anatre della Pellerina, i microchips
dei gatti, le panchine di corso Svizze-

ra, i posteggi di Borgo San Donato,
in una città che nel prossimo quin-
quennio dovrebbe essere in grado di
spendere quindicimila miliardi per
le Olimpiadi (quelle della neve del
2006), il passante ferroviario, la me-
tropolitana, l'alta velocità e che do-
vrà governare nuovi conflitti sociali,
la presenza ormai consolidata (alla
seconda generazione) degli immigra-
ti, le lente trasformazioni delle cultu-
re industriali... gli equilibri politici, i
rapporti con la regione...

In questi giorni nelle librerie cit-
tadine sono comparse pile di libri,
copertina crema , editore Donzelli.
L’autore è uno psicoanalista, Italo
Fontana, che ha smesso da un po’la
professione. Ma non è di questa che
parla. Nel libro (con una prefazione
di Furio Colombo) racconta delle pe-
ripezie vissute, semplicemente dimo-
rando in un antico palazzo nel qua-
drilatero di San Salvario (palazzo
che ospitò persino Quintino Sella):
dal primo commercio di droga, al
traffico delle prostitute, ai furti in
casa, ai morti di overdose lungo le
scale. Il titolo è, apposta, «Non sulle
mie scale». Torino, spiega un giova-
ne regista, Enrico Verra, che ha gira-
to un «corto» proprio su San Salva-

rio, è una vecchia città strutturata
verticalmente: al piano terra le botte-
ghe, nell’ammezzato le abitazioni
dei bottegai, quindi il piano nobile e
poi, via via, i piani meno nobili, fino
alle soffitte, una volta della «servi-
tù», poi degli immigrati di casa no-
stra, infine degli ultimi arrivati, ma-
rocchini, senegalesi, nigeriane, am-
massati in pochi metri quadri, senza

servizi, senza riscaldamento... Bana-
le speculazione, che crea non pochi
problemi al nostro condomino del
piano nobile. Fontana racconta la
sua solitaria lotta contro la criminali-
tà diffusa, che ha trovato ospitalità
nel suo palazzo, contro gli immigra-
ti, gli amministratori, gli affittuari...
Al fianco solo alcuni poliziotti corag-
giosi. Fontana esemplifica il conflit-

to: hai voglia di sentirti democrati-
co, tollerante, solidale, aperto, quan-
do lo spacciatore senegalese ti fa la
pipì sulle scale.

La storia è di qualche anno fa.
Don Gallo aveva contato tre an-

ni fa sui portoni di San Salvario cen-
tonove cartelli «vendesi». Adesso ne
conta solo tre. Fatto il sottopasso,
avviati vari progetti di ristrutturazio-
ne, risanate varie isole storiche attor-
no (come il celeberrimo baloon) nes-
suno scappa più e la casa nel quadri-
latero è diventata un affare, una op-
portunità. Merito dell’amministra-
zione di Valentino Castellani, il pro-
fessore del Politecnico. Però, la paro-
la dominante sui manifesti elettora-
li, a destra e a sinistra, è ancora «sicu-
rezza». Chiamparino risponde che è
una questione epocale, legata all’in-
certezza dei tempi, legata a sua volta
ai cambiamenti del lavoro, allo spae-
samento indotto dalla globalizzazio-
ne, alla fine di una storia industriale
(leggi Fiat che sposa la General Mo-
tors). Poi c’è l’immigrato che fa pipì
e quello che spaccia. Nel prossimo
lungometraggio di Enrico Verra si
racconta di un immigrato di Porta
Palazzo che fa i quattrini con la dro-
ga e le prostitute e li investe in una

televisione, producendo programmi
multietnici di grande qualità. Il Ber-
lusconi senegalese alla fine fa del be-
ne: soldi sporchi per una buona cau-
sa. La questione morale è centrale,
però il film è anche la città che cam-
bia e l’emergenza che finisce. «Biso-
gna continuare», è il semplice slogan
di Chiamparino, completare quanto
l’amministrazione Castellani ha co-
struito o cominciato: il centro stori-
co, con i suoi quartieri degradati,
che si vanno risanando, e, subito, le
periferie.

Chiamparino ha un’idea pratica:
le periferie possono migliorare con
una manutenzione ordinaria gover-
nata dalle circoscrizioni, che si do-
vrebbero rilanciare riconoscendo
una autonomia delle entrate senza
aumentare la pressione fiscale. Tori-
no, dicono tutti, è molto meglio og-
gi e la qualità della vita è salita.

Il concorrente non risponde.
Rosso s’è fatto vivo per indicare il
suo eventuale vicesindaco: Agostino
Ghiglia, ex picchiatore missino.

Anche Chiamparino ha scelto:
Marco Calgaro, medico quaranten-
ne del Mauriziano, ex segretario cit-
tadino dei Popolari.

Oreste Pivetta

TORINO Continuità con l'uscente
amministrazione di Valentino Castel-
lani e valorizzazione di tutte le forze
della coalizione: questi i punti sotto-
lineati da Sergio Chiamparino, can-
didato sindaco del centro sinistra a
Torino (affiancato da Marco Calga-
ro, candidato vicesindaco), durante
la presentazione del suo program-
ma.
«All' inizio degli anni '90 - ha detto il
candidato - Torino era una città ri-
piegata su stessa e scossa dalla cri-
si dell' auto. L' amministrazione Ca-
stellani ha saputo gestire la trasfor-

mazione e riportare la fiducia, tanto
da ottenere l' assegnazione delle
Olimpiadi invernali del 2006. A noi -
ha proseguito - spetta il compito di
andare avanti su questa strada, favo-
rendo il consolidamento della strut-
tura industriale esistente e lo svilup-
po dei nuovi settori legati a comuni-
cazione e turismo». Alla conferenza
stampa di Chiamparino, che ha ri-
cordato la figura di Domenico Car-
panini, erano presenti il sindaco Ca-
stellani, amministratori e candidati
dell’Ulivo come Franco Debenedetti
e Giampaolo Zancan.

Ecco in sintesi il programma di Walter Veltroni per
Roma, che ha per slogan «una città più semplice da
vivere»
Portare le periferie al centro della città
Una Capitale policentrica, decentrando uffici, attività
culturali e produttive. Far diventare città, collegate
con il centro, porzioni sempre più vaste del territorio.
La città dei cittadini
Un bilancio civico annuale da presentare ai cittadini,
corredato da un vero e proprio bilancio sociale del-
l’azione del Comune. L’obiettivo è anche quello di
semplificare il rapporto tra cittadini, imprese e Comu-
ne. Istituzione della polizia di prossimità.
Una città dove nessuno resti solo
Realizzare un nuovo sistema di welfare romano facen-
do diventare le politiche sociali una priorità e aiutan-
do le fasce più deboli e le famiglie di portatori di
handicap o con anziani non autosufficienti.
Una città in armonia con la natura
Aumentare il verde pubblico, ridurre l’inquinamento,
restituire il Tevere ai romani, aumentare i servizi di
pulizia della città.
La città futura

Roma a misura di bambini anche creando una Eurodi-
sney capitolina dedicata al cinema a Cinecittà. Tra le
proposte per i giovani, una “Card cultura” per iniziati-
ve culturali.
La città della cultura
Punta, tra l’altro, alla creazione di nuovi musei e al
progetto del Grande Campidoglio, destinato a usi
culturali, museali e turistici
Una città produttiva
Capitale della net-economy e delle telecomunicazioni
senza dimenticare la vocazione turistica. di Roma
Una città che si muove meglio
Incentivare il trasporto collettivo, regolare quello pri-
vato senza «museizzare» il centro storico. Una stazio-
ne di rete su ferro a 500 metri dall’abitazione di ogni
cittadino.
Centro di pace e solidarietà
Istituzione di un centro di iniziativa internazionale
contro la fame nel mondo e la povertà. Creazione di
un museo della memoria per non disperdere il patri-
monio di testimonianze e di valori che riguardano la
storia recente della città, le vittime della Shoà, della
dittatura, della guerra e della Resistenza partigiana

«Primo: valorizzare tutte le forze»

Una «card cultura» per i giovani

Il candidato sindaco di Torino Chiamparino

Una giornata con Chiamparino, candidato sindaco dell’Ulivo, a discutere di lotta alla criminalità, traffico, immigrazione, periferie e diritti degli animali

A Torino dove la sicurezza non è più emergenza

Veltroni e Amato durante la manifestazione di ieri a Roma
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Lecce, salta il dibattito su un libro su Berlusconi
Giornalista di tv locale minaccia di incatenarsi per protesta

DALL’INVIATO Michele Sartori

VERONA Emma Seno, «contadina e
pensionata» della bassa, quest’estate
rischiava di fare la prima vacanza del-
la sua vita. Oddio. Come? Dove? Con
chi? E meno male che l’Unità è torna-
ta. «Io tutte le vacanze le ho sempre
passate a lavorare alle feste. Come
avrei fatto, senza? Il nuovo giornale
mi ha ridato la vita». Dai... «Giuro. E
poi l’è bela, bela, belisima, stupenda,
strastupenda. Gò letto el compagno
Eco, gò letto el compagno Luzi, gò
leto el compagno Guccini. Bela. Beli-
sima».

Ah, vecchia quercia stakanovista.
E riecco la compagna Emma col
grembiule bianco, il berrettino in te-
sta, girare fra i tavoli ridendo, saluta-
re gli amici, coccolare «el compagno
Massimo». Al lavoro, al lavoro: nella
prima «Festa dell’Unità» della nuova
era, a Verona, dentro il tendone del
teatro «Estravagario»: ospite d’onore
Massimo D’Alema, «perchè siamo
una federazione dalemiana», dice il
segretario Vanio Balzo. Che prende il
microfono, dal tavolo d’onore:
«Compagni! Questa è la prima festa
della nuova Unità. E quindi... e quin-
di...». Sì? «Buon appetito».

Diciamola tutta: questa prima di
quattro serate prevede una cena di
autofinanziamento elettorale, cento-
mila a testa per partecipare. Dunque.
Maxischermo. Discreto complessino
jazz sul palco. Tovaglie di lusso, came-
rieri professionisti arruolati per l’oc-
casione, menù affidato a Fulvio De
Santa, un grande chef-scrittore.
D’Alema, intonato, porta all’occhiel-
lo la chiocciolina d’oro dello slow fo-
od.

Buon appetito? No, aspetta. Che
c’è una coda, come per la comunio-
ne, a farsi firmare autografi dal «com-
pagno Massimo». Mogli, mariti, ra-
gazzini. «Massimo, te l’avevo sempre
detto di non fidarti di Berlusconi»:
compagno Lele, ex Mondadori. Mas-
simo torce di un millimetro il baffet-
to. «Massimo, ma tu ti fidavi di Bos-
si?»: compagna Rita, operaia. Massi-
mo sorride: «Speravo di poterci ragio-

nare per le riforme. Ma chi li capisce,
i suoi bioritmi?». «Massimo, ho 92
anni, non voglio morire sotto Berlu-
sconi»: ok, firma e auguri a nonna
Nina da Caprino Veronese. «Massi-
mo, qua paghiamo centomila, e Ber-
lusconi in una cena sola raccoglie
1700 milioni». Massimo ghigna: «Co-
sì dice. Secondo me li mette lui».

«Compagni, basta comizi. Buon
appetito». Ingresso disorientante di
un plotone di camerieri in smoking.
Compiti, distribuiscono l’antipasto:
«Timballo di magatello con radicchio
veronese, pomodorini e parmigiano
in salsa all’olio di semi di zucca». San-
to cielo: dove andremo a finire? Ful-

vio De Santa, lo chef, si torce nervoso
il barbone. Si alzerà il mormorio «pas-
sami-il-ketchup»? L’antipasto spari-
sce in silenzio in tre secondi. Fulvio
De Santa si rilassa. Anche lui, è un
compagno. «Io sono per un desco di
popolo», mormora. Ah, sì? Seguono:
raviolini ai bruscandoli con pancetta
croccante in salsa all’erba cipollina,
risotto profumato alla cannella e co-
riandolo, tacchinella alle erbe aroma-
tiche in salsa al marsala, giardinetto
di verdure... Il «compagno Massimo»
spolvera. Fra un piatto e l’altro gira
tra i tavoli. Fitta discussione col dise-
gnatore Milo Manara. Milo, di che
parlavate? Di donnine? «Di barche:
ne ho una anch’io. Di viaggi. Del Pe-
loponneso». Ora della torta: un me-
tro quadro di «millefoglie allo strac-
chino», coperto di amorevoli simboli
diessini e auguri dei «compagni» al
«compagno». L’ha fatta, scritte politi-
che incluse, un pasticciere militante
di Forza Italia.

Fulvio De Seta ridacchia: «Busi-
ness is business. D’altronde, sai, i cuo-
chi rossi sono rari. Quasi tutti di de-

stra, sono». Che vuol dire, per un
cuoco, essere di destra? «Machismo.
Comando. Autoritarismo». Anche
nelle ricette? «È senso della tradizio-
ne. Per esempio, l’ossobuco con risot-
to è di destra». E cos’è di sinistra?
«Cercare con curiosità. Per esempio:
riso speziato con capesante e fiori di
zucca». Con le costicine come la met-
tiamo? Stretta di spalle. «Boh. Rifon-
darole».

Dalle quinte, ce n’è un altro che
spia, di cuoco: Claudio Arletti, carpi-
giano-veronese, lo chef «normale»
delle feste dell’Unità veronesi. Il colle-
ga non gli starà abituando troppo be-
ne il palato dei clienti? Eh-eh! Clau-
dio, sei invidioso? «Ma figurati. Fra
compagni... E poi da domani cucino
io». Che cosa? «Bigoli, fettuccine, co-
stine, salamella, stinco, spiedini...».
Col fumo che si alza dalle grigliate?
«Col fumo! Col fumo!». Con le «Uni-
tà» sui tavolacci? «Con le Unità! Con
le Unità!». Come ti pare, il nuovo
giornale? «È di sinistra, finalmente.
Ma guarda un po’,doveva uscire dalle
mani nostre per essere di sinistra?».
Ehm. Spumante. Caffè. Mezzanotte.
«Grazie a tutti! Raramente ho man-
giato così bene ad una cena elettora-
le»: D’Alema prova ad andarsene.
Hai voglia. Altri autografi. Altre foto.
Minidibattiti volanti. «Massimo, pos-
so presentarti il signore? È di Forza
Italia, ma è una brava persona». Mas-
simo ghigna: «Questa è una coordina-
ta avversativa». Diavolo: sei portate,
quattro vini, e ancora ricorda la coor-
dinata avversativa?

E non solo. Prima della festa, è
andato a visitare il Vinitaly di Vero-
na. Un rosso qua... Un rosato là... Lo
stop al padiglione pugliese... Un altro
a quello veneto... toscano... umbro...
E allo stand dell’olio: «Ragazzi, mi
raccomando, se non votate Ulivo
voi...». E l’assalto dei cronisti specia-
lizzati del vino, «Presidente, che dice
dei vini pugliesi? Meglio il bianco?
Meglio il rosso?». Burp. Che poi una
risposta che taglia la testa al toro sta-
va già scritta, nel titolone di un onni-
presente settimanale di Bari: «Puglia,
terra di vini maschi!»: parola di
«Orecchiette e dintorni».

LECCE Minaccia di incatenarsi di-
nanzi alla prefettura di Lecce, per
richiamare l'attenzione su un caso
di censura da parte dell' editore del-
la televisione leccese Canale 8, l' ex
direttore editoriale della emittente,
Stefano Mencherini.
Questi si è dimesso dopo che l'
editore ha impedito la realizzazione
di un dibattito televisivo sul libro 'Il
cavaliere B', scritto da Michele
Gambino su Silvio Berlusconi.
Con Mencherini si è dimesso dalla
televisione anche il giornalista Giu-
seppe Rolli.
L' ex direttore editoriale dell' emit-
tente aveva già ieri reso noto di
avere ricevuto solidarietà, tra gli al-
tri, da Roberto Roversi, poeta e
giornalista, don Luigi Ciotti, Mario
Fortini (condirettore di
“Specchio”) Sandro Provvisionato
(caporedattore del Tg5), Nando dal-
la Chiesa, Franco Grillini (presiden-
te onorario Arci Gay), don Sandro
Spriano Caritas, cappellano del car-
cere di Rebibbia),Gianni D’Elia (po-

eta e scrittore), Gaetano Curreri
(musicista), Vittorio Agnoletto (pre-
sidente comitato scientifico LIla).
Ieri è tornato sull' argomento la-
mentando che, nonostante l' appel-
lo «firmato fino ad ora da oltre tren-
ta personalità del mondo della cul-
tura, della musica, del giornalismo,
dell' associazionismo e della so-
ciet… civile», la vicenda non ha
ricevuto adeguata attenzione nem-
meno dall' Ordine dei giornalisti e
dalla Federazione nazionale della
stampa.
Per questa ragione Mencherini mi-
naccia gesti plateali, come quello
di incatenarsi, per evitare che la
notizia della censura subita riman-
ga relegata nelle pagine locali dei
giornali.
Nell’appello si segnala anche il ca-
so, di cui l’Unità si è già occupata
nei giorni scorsi, dell’annullamento
dell’incontro con Rita Borsellino
che si doveva tenere a Terlizzi, in
provincia di Bari, in una scuola ele-
mentare.

Natalia Lombardo

ROMA Il 13 maggio la Lombardia
avrà il «suo» referendum consulti-
vo sulla devolution, parola di Rober-
to Formigoni. Ma dove, come e con
quali soldi lo farà? Sicuramente no
negli stessi seggi delle votazioni poli-
tiche e con i soldi dello Stato, come
vorrebbero il «governatore» lombar-
do e il centrodestra. Formigoni, vo-
lendo, può farlo svolgere in luoghi
diversi, con altri scrutatori e utiliz-
zando i fondi regionali, come ha
indicato ieri Giuliano Amato secon-
do le regole stabilite dalla legge sulle
consultazioni locali?

Il presidente del Consiglio ieri
mattina ha scritto di suo pugno un
comunicato nel quale rinvia a «do-
po l’estate», cioè all’autunno, anche
il referendum sulla legge costituzio-
nale sul federalismo, appena votata
in Parlamento. Per farlo serve una
legge, che può essere varata solo alla
conclusione della raccolta di firme.
Ma sul quesito devolution Amato ha
lasciato libera la Lombardia «di svol-
gerlo quando crede», anche nella
stessa data delle politiche, purché
con modalità distinte da queste. Un
referendum fatto in casa si può fare,
dunque, perché «il governo non ha
né potere né ragioni per opporsi»,
conclude il premier. Nella mattina-
ta ha discusso di questo in una tele-
fonata con Francesco Rutelli (poi
criticata dalla destra). Il leader del-
l’Ulivo dà ragione al governo ma
taglia corto: «Il referendum sulla de-
volution? Se volete farlo da soli, fate-
lo da soli».

La polemica si gonfia durante la
giornata: «Il 13 maggio teniamo il
referendum come stabilito», annun-
cia Formigoni, «non per testardaggi-
ne e arroganza, ma per il rispetto
delle norme». Ma il «governatore»
della Lombardia con tono insultan-
te giudica il no di Amato come «un
capriccio di un bambino o lo strillo

di un topolino»; Gianfranco Fini e
Rocco Buttiglione parlano di «arro-
ganza» e il presidente di An si affida
«al buon senso di Formigoni per
trovare una soluzione» ; Umberto
Bossi tuona che «è un dispetto di
Amato che avendo perso la partita
non vuole farci fare il referendum
nei luoghi consoni»; il leader del
Ccd, Pierferdinando Casini, invece,
smorza i toni e vuole evitare «guer-
re di religione». Forza Italia tace.

Il presidente della Regione Lom-
bardia da una parte mostra la faccia
buona (del resto è di formazione
gesuita, in quanto ex leader di Cl)e

chiede al governo «un gesto di
buon senso», dall’altra pone un ri-
catto politico mettendola sul piano
del risparmio: «Se il referendum co-
sterà 50 miliardi fatto insieme alle
politiche, in caso contrario potreb-
be costarci 100 miliardi di lire».

Probabilmente Formigoni non
vuole perdere la faccia di fronte ai
cittadini padani, spendendo fondi
regionali per un suo capriccio... Il
quesito sulla devolution, infatti, non
cambia nulla, è solo una consulta-
zione ovvia dai toni propagandisti-
ci: si chiede ai cittadini se vogliono
o no che la regione abbia competen-

ze autonome su temi come sanità e
istruzione sui quali ha già dei poteri
e ne avrà ancora di più con la nuova
legge. Tant’è vero che lo stesso presi-
dente della Camera, Luciano Vio-
lante, invita a votare sì a entrambi i
quesiti, pur ritenendo opportuno il
rinvio della data e rimandando la
decisione finale al governo..

Ma l’obiettivo è la vera devolu-
tion, che è un’altra cosa, come ha
spiegato in un’intervista Massimo
Cacciari.

In questo senso la domanda più
preoccupante del quesito è quella
che riguarda l’istituzione di una po-

lizia locale. E Indro Montanelli lan-
cia un allarme: «La devolution mi
preoccupa molto, perché la decom-
posizione della Jugoslavia cominciò
esattamente così: fu reclamata e im-
posta dai due grandi compari Tudji-
man e Milosevic,, che distrussero
l'unità del paese per restare padroni
in casa propria».

Che fare il referendum nella
«porta accanto» sia uno spreco di
soldi è vero, ma il «verdetto» di
Amato ha un senso: dopo il voto
delle Camere sul federalismo la
maggioranza propose l’election day
per accorpare votazioni politiche e

referendum: allora il Polo si oppose
e si bloccò anche la legge necessaria.
I quesiti furono promossi da gruppi
di parlamentari: uno confermativo
da parte dell’Ulivo e l’altro abrogati-
vo da parte del Polo. In ballo poi
c’era quello della Lombardia sulla
devolution.

Un comportamento contraddit-
torio, quello del centrodestra, rileva
Piero Fassino, ministro della Giusti-
zia e candidato vicepremier per
l’Ulivo: «Era inaccettabile secondo
il Polo l'abbinamento elezioni-refe-
rendum sulle riforme costituzionali
proposto dal governo ma è accetta-

bile l' abbinamento delle elezioni
con il referendum proposto da For-
migoni. Non si possono usare due
pesi e due misure. In politica biso-
gna avere una sola parola e non la
lingua biforcuta».

Antonio Baldassarre, presiden-
te emerito della Corte Costituziona-
le, giudica la posizione del premier
«assolutamente corretta», perché
«il referendum regionale si può svol-
gere comunque nello stesso giorno
delle elezioni politiche, a patto che
la Regione utilizzi altre strutture e
mezzi propri, le cui spese vanno sul
bilancio regionale».

A Verona, presente Massimo D’Alema, il primo appuntamento dopo l’uscita del giornale

C’è la Festa e c’è l’Unità
«Potevamo farne a meno?»

Il referendum? Se lo paghi Formigoni
Amato: meglio farlo in autunno, in ogni caso non si potrà votare nei seggi delle politiche

Il governatore
della Lombardia
Roberto
Formigoni

Tra gli stand
con i volontari
«È bella
bellissima
ed è di sinistra»
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PALERMO Il record è di Giovanni
Mauro, Forza Italia, ex presidente
della Provincia di Ragusa: un arre-
sto e quattro processi pendenti,
dall'associazione per delinquere fi-
nalizzata alla corruzione alla tenta-
ta violenza privata. È candidato
alla Camera nel collegio della sua
città. Nicolò Nicolosi, detto «Cic-
cio», vecchio leone dc, ora Nuova
Sicilia, formazione regionale al go-
verno con il Polo, ha invece il pri-
mato delle assoluzioni: tre volte
arrestato, altre due indagato, sem-
pre assolto, ha ricevuto nei giorni
scorsi 250 milioni di risarcimento
per avere trascorso ingiustamente
in carcere 39 giorni. Sfida il Presi-
dente dell'Antimafia Beppe Lu-
mia nel collegio di Termini Imere-
se.

Nonostante i tentativi di Ber-
lusconi di tenere fuori dalle liste i
nomi coinvolti in vicende giudi-
ziarie, in Sicilia sono numerosi i
candidati di Forza Italia e del Polo
che possono vantare, accanto a vo-
luminosi curricula, anche un lun-
go elenco di carichi pendenti. E
sono spesso senatori e deputati ri-
confermati, salvati da una cella so-
lo dal provvidenziale intervento
di Montecitorio o Palazzo Mada-
ma, che hanno sempre negato
l'autorizzazione all'arresto chiesta
dalle Procure di Palermo o di Ca-
tania. È il caso di Pino Firrarello,
ex senatore andreottiano, poi

Cdu, finito nell'inchiesta sugli ap-
palti, controllati dalla mafia, dell'
ospedale Garibaldi di Catania. In
carcere i giudici spedirono il gene-
ro, Giuseppe Castiglione, ora indi-
cato come il vice di Totò Cuffaro
nella squadra del Polo che aspira
alla conquista della Regione sicilia-
na. La richiesta di arresto di Firra-
rello, accusato di avere sollecitato
il versamento di tangenti, avanza-
ta dai magistrati della Dda catane-

se si bloccò invece al Senato. Un
rifiuto deciso, come quello oppo-
sto dalla Camera alla richiesta del
gip di Palermo di spedire in cella
Gaspare Giudice, ex vice-coordi-
natore di Forza Italia nell'isola, un
bancario di 57 anni eletto nel col-
legio di Bagheria e tuttora imputa-
to di concorso in associazione ma-
fiosa. La procura lo accusa di ave-
re aiutato la cosca di Caccamo a
riciclare i miliardi del narcotraffi-

co fin da quando lavorava dietro
lo sportello del Banco di Sicilia di
Termini Imerese. Per fargli posto
nel collegio per la Camera di Paler-
mo-Villagrazia (si dice obbeden-
do ad una espressa richiesta di
Berlusconi) Miccichè ha dovuto
togliere un nome di sicuro richia-
mo, quello di Nino Mormino, pe-
nalista principe del foro palermita-
no, dirottato, sembra, nel collegio
di Cefalù, sulle Madonie. Paladi-

no degli abusivi, proprietario di
una casa nell'area protetta della
Valle dei Templi, il sindaco di
Agrigento Calogero Sodano, Ccd,
storico inquisito, dall'abusivismo
alle tangenti sugli appalti, è una
«new entry» nel club dei condan-
nati: l'altro ieri sera i giudici gli

hanno inflitto un anno e mezzo di
carcere per abusivismo. La Casa
delle Libertà lo ha messo in lista
per il Senato. L'ambientalista Giu-
seppe Arnone, suo antico avversa-
rio, ha ironizzato: «se Berlusconi
è coerente dovrebbe proporlo co-
me futuro ministro dell'Ambien-

te». Se una esposizione continua
ai riflettori delle Procure non e'
un ostacolo per una candidatura
nella Casa delle Libertà lo è, forse,
un dichiarato impegno antimafia.
Ne sono convinti Cristina Matran-
ga, l'unica a difendere il procura-
tore Caselli dagli attacchi dei suoi
colleghi di partito, cancellata dalle
liste per fare posto, ha detto, «agli
autisti di Dell'Utri e Miccichè», e
Carlo Vizzini, ripescato dopo che
la sua ferma opposizione all'aboli-
zione dell'ergastolo gli aveva pro-
curato qualche antipatia, sfociata
in minacce ed intimidazioni, nel
collegio designato di Brancaccio.
È stato destinato in una zona più
tranquilla, Palermo Centro. In un
caso il Polo ha rinunciato alla sua
pregiudiziale garantista ed ha
chiuso le porte in faccia a Rudy
Maira, brillante avvocato ed ex de-
putato dc di Caltanissetta, imputa-
to a Caltanissetta di concorso in
associazione mafiosa. La procura
aveva chiesto l'archiviazione, ma
il gip ha imposto ai pm di formu-
lare il capo di imputazione. E il
processo è giunto alla seconda
udienza, già fissata. Sostenendo di
essere stato scagionato Maira ha
subito chiesto ospitalità all'Ulivo
ma ha trovato il no deciso di Fa-
va, segretario regionale Ds. La pal-
la passa adesso al suo sponsor, il
ministro Cardinale.

V.G.

bar bossi

Vincenzo Vasile

ROMA In verità, si stava parlando di
politica. Del fatto della settimana.
Che è - senza dubbio - la formazio-
ne delle liste per il voto del 13 mag-
gio. E per il centro sinistra i «casi»
più scottanti riguardano - senza
dubbio - le impennate di orgoglio
dei leader D’Alema e De Mita; per il
Polo - senza dubbio - gli esclusi Cri-
stina Matranga e Amadeo Matace-
na. Scelte giornalistiche obbligate
(checché ne dicano La Loggia, Pisa-
nu e Tajani, e l’ex dimissionario con-
sigliere Rai Alberto Contri, che ieri
hanno stancamente accusato Miche-
le Santoro e compagni di aver tra-
sformato il «Raggio verde» in una
trasmissione «faziosa»).

Si stava, per l’appunto, parlan-
do di politica, al «Raggio verde». E
la Melandri, Mastella e Bertinotti
avevano appena finito di baccaglia-
re su pensioni, ticket, politica dei
redditi, Stato sociale, ribaltoni. Poi,
improvvisamente, con un repentino
cambio di registro, il linguaggio è
cambiato. Come passare da una tra-
smissione «in chiaro», a un’altra da
decrittare. Messaggi cifrati. Che pro-
babilmente hanno difficilmente con-
sentito di spiegare ai telespettatori
come mai e perché un ex deputato
della Repubblica, il calabrese Mata-
cena, non più ricandidato dal Polo,
abbia potuto consegnare al «Corrie-
re della sera» dello scorso 3 aprile la
seguente, allusiva, contorta frase:
«Ritengo di essermi comportato da
amico con il presidente Berlusconi.
Sono andato a Palermo a testimonia-
re al processo di Dell’Utri contro
Rapisarda. Mi sono trascinato die-
tro altri testimoni che avevano per-
plessità a raccontare i fati per come
si sono svolti. Poi su richiesta di Ber-
lusconi sono andato a testimoniare
a Caltanissetta contro la Procura di
Palermo. Sono stato ripagato molto
male».

Mentre Alessandra Mussolini
già urlava contro la trasmissio-
ne-trappola e invocava la «democra-
zia» che vigeva «all’epoca» (?!), e
Dell’Utri si metteva in contatto tele-
fonico con il talk show, sono andate
in onda le incredibili interviste in-
crociate allo stesso on. Matacena e
al finanziere Filippo Alberto Rapisar-
da. Dalle quali si è faticosamente
ricavato - oltre al melmoso e noto-
rio strascico di decine di procedi-
menti giudiziari che coinvolgono i
due ex «grandi amici» Dell’Utri e
Rapisarda - un quadretto di rappor-
ti e di costume da antologia. Un

racconto che - secondo il senso co-
mune - non avrebbe nè capo nè co-
da. Una storia confusa quanto istrut-
tiva, cifrata quanto leggibile, ma che
è quella che è non certo per colpa
dei giornalisti.

Volendo sintetizzare in ordine
cronologico le tre versioni incrocia-
te di Rapisarda, Dell’Utri e Matace-
na:

1) Nel lontano 1987 in una Mila-
no popolata da finanzieri siciliani,
uno del ramo, «sveglio e con molti
peli sullo stomaco» (parole di Mata-

cena), che risponde al nome di Filip-
po Rapisarda si presenta alla Procu-
ra della Repubblica per denunciare
che il suo ex-dipendente Marcello
dell’Utri (passato in quegli anni, as-
sieme a suo fratello Alberto, alterna-
tivamente più volte dagli uffici delle
sue società a quelle del non ancora
«emerso» Berlusconi) è probabil-
mente il mandante di minacce ma-
fiose ai suoi danni. Minacce di mor-
te.

2) Per Dell’Utri Rapisarda meri-
tava all’epoca in cui egli lavorava

alle sue dipendenze, e tanto più ades-
so, l’epiteto di «delinquente abitua-
le» dedicatogli da Berlusconi, si spac-
cia per «dottore» ma in nessuna Uni-
versità ciò risulta, è stato condanna-
to anche per «violenza carnale»,
non è un vero «imprenditore», ma
uno che «mette in piedi molte cose
e non le porta mai a compimento».

3) Per Rapisarda le cinquantot-
to condanne registrate sotto il suo
nome nel casellario, sono «solo» il
frutto di altrettanti assegni a vuoto,
che «come tutti» egli versava a quei

tempi ai fornitori. E le minacce con-
tro di lui - sfociate, rivela, anche nel
sabotaggio al carrello di un aereo
(«vidi alcuni fili spezzati, io sono

attento») - potrebbero indifferente-
mente essere state originate dallo
stesso Dell’Utri, come dai capimafia
italo-venezuelani Cuntrera, maxi-

trafficanti internazionali di droga. Il
capomafia Bono, incontrato da Ra-
pisarda durante la sua latitanza in
Venezuela, e che lo ammise alla cor-
te dei boss Cuntrera è, del resto,
non si sa se mafioso, ma certamente
«persona abbastanza pesante»

4) Per come lo descrive Matace-
na, Rapisarda è tuttavia uno capace
di cambiare profondamente le sue
opinioni, visto che nel corso di una
colazione in un noto ristorante ro-
mano, cui partecipava anche la co-
gnata di Dell’Utri, «fece capire» di
esser intenzionato a ritrattare le ac-
cuse precedentemente mosse con-
tro Berlusconi e Dell’Utri. Ragion
per cui lui, Matacena, prese la palla
al balzo, e non solo andò in Sicilia a
testimoniare davanti ai giudici, ma
trascinò anche gli altri testimoni.

5) Rapisarda, essendo «meridio-
nale» si professa, da parte sua, «pro-
penso al perdono, diciamo». E dun-
que rammenta come qualche tem-
po dopo le sue denunce contro Del-
l’Utri, nel 1992 - cioè agli albori di
Forza Italia - egli stesso abbia pro-
mosso a Milano d’intesa con Del-
l’Utri uno dei primi «club» a soste-
gno di Berlusconi: «club» che ebbe
sede proprio nello stesso palazzo do-
ve alcuni poco raccomandabili per-
sonaggi siciliani come i boss Teresi,
i Bono, i Cinà andavano a trovare -
però, al piano di sopra - il futuro
braccio destro del Cavaliere. Mafio-
si che lui - Rapisarda - sì conosceva,
ma solo perché coetanei, nati e cre-
sciuti in una città come Palermo do-
ve c’erano uno, due campi di calcio,
uno due bar, uno due licei.

6) Sostiene Dell’Utri che quello
di Rapisarda, in realtà, è solo un
«transfert» freudiano della sua pro-
pria vita su quella degli altri, perché
era lui - Rapisarda - non certo Del-
l’Utri, ad intrattenere veri rapporti
di amicizia con i mafiosi. E poi dice
che Rapisarda tra l’altro è più vec-
chio di lui di undici anni. Altro che
coetanei.

Fin qui le interviste. In studio
Cristina Matranga a sorpresa ha poi
difeso Dell’Utri: «Quello che ho sen-
tito in queste tre ore non può smen-
tire quello a cui ho creduto in questi
ultimi sette anni»; così la Mussolini
ha scoperto che non aveva ragione
di urlare tanto per evitare che la sua
collega prendesse la parola; Claudio
Martelli ha dichiarato, pure, che
«tra Rapisarda e Dell’Utri c’è un
abisso di qualità umana» e s’è detto
più interessato a capire «che cos’è la
mafia oggi»; Dell’Utri ha ottenuto
una puntata tutta dedicata al suo
«caso» il 20 aprile. Si replica?

«La Lega ha in mano il Nord meno Milano
e Torino che sono piene di immigrati e
meridionali che preferivano votare un
pezzo di merda piuttosto che aiutare il

Nord. Adesso sappiamo che la Lega non
potrà mai vincere dove ci sono immigrati
e meridionali. Adesso il movimento sa che

questi signori andranno fino alla
colonizzazione del Nord. Il Nord non deve

illudersi: se vuole la libertà se la deve
conquistare. Il Nord ha fatto venire delle

persone, gli ha dato da lavorare e da
mangiare e questi farebbero qualunque

cosa contro il Nord.»

Umberto Bossi 27 aprile 1997

Nonostante le dichiarazioni ufficiali in alcuni curricula si possono leggere: associazioni mafiosa, corruzione e tentata violenza

Sicilia, fuori il penalista dentro gli imputati
Il centrodestra schiera nei collegi candidati con un lungo elenco di carichi pendenti

In diretta tv scambio di avvertimenti tra Marcello Dell’Utri, il finanziere Filippo Rapisarda e Amadeo Matacena

Messaggi in codice al Raggio Verde
e il Polo si arrabbia con Santoro

ROMA E alla fine il solito Landolfi ha convoca-
to la vigilanza Rai: il Polo, dopo diversi ten-
tennamenti ieri sera a quasi ventiquattr’ore
dalla trasmissione, ha deciso di aprire un «ca-
so» sul Raggio Verde di Santoro, dedicato al
caso Matacena-Dell’Utri-Rapisarda. La riu-
nione della Commissione parlamentare è con-
vocata per martedì 10 a mezzogiorno. Aveva
aperto le danze il consigliere d’amministrazio-
ne ex-dimissionario, Alberto Contri: «Raidue
sta ormai travalicando ogni decenza immagi-
nabile. Da un eccellente giornalista e condut-
tore come Michele Santoro non ci meritiamo
nè simili abissi di abilissima faziosità nè prodi-
torie imboscate che hanno trasformato una
trasmissione di approfondimento giornalisti-
co in una proditoria imboscata contro una
sola parte politica». S’era accodato l’altro

membro del cda vicino al Polo, Antonio Ga-
maleri.

Sandro Ruotolo, vicedirettore della strut-
tura di Michele Santoro, ha ribattuto rivendi-
cando la correttezza della puntata e ribaden-
do l’annuncio che il 20 aprile Marcello Dell'
Utri sarà ospite della trasmissione.

«Noi facciamo un settimanale di informa-
zione - ha spiegato - e per noi la notizia di
questa settimana erano le polemiche sulla
composizione delle liste elettorali e l'assegna-
zione dei collegi. Avevamo in studio rappre-
sentanti di tutti i partiti e la trasmissione è
stata estremamente equilibrata. Abbiamo par-
lato delle difficoltà del centrosinistra, legate al
caso De Mita e alle ultime scelte di Massimo
D'Alema. E ci siamo occupati delle difficoltà
dello schieramento avverso, a partire dalla

vicenda di Amedeo Matacena, nata sulle pagi-
ne di un giornale autorevole come Il Corriere
della sera.

Ma evidentemente il Polo aveva deciso di
creare l’incidente, riproponendo le polemi-
che a suo tempo sollevate a proposito del
Satyricon di Luttazzi: Enrico La Loggia, Giu-
seppe Pisanu e Antonio Tajani, presidenti dei
Gruppi di Fi al Senato, alla Camera e al Parla-
mento europeo, a fine serata affermavano che
«non ha precedenti nel nostro paese un uso
così distorto della televisione pubblica, come
quello fatto dal programma Il raggio verde
che, per la terza volta consecutiva, ha scientifi-
camente messo in atto un tentativo di diffa-
mazione e di demonizzazione dell'opposizio-
ne democratica e del suo leader».

Si tratta dell’ «ennesima scomposta rea-

zione del centrodestra, un episodio che dà
chiara l'idea di che cosa si intende per infor-
mazione da parte della cosiddetta Casa delle
libertà», ha ribattuto il vicecapogruppo dei
senatori Ds, Falomi.

«Non si accetta l'idea che possano essere
poste di fronte all'opinione pubblica doman-
de scomode con ampia possibilità di replica
di chi viene chiamato in causa. Evidentemen-
te quello che si vuole imporre è un giornali-
smo che non fa domande se non quelle con-
sentite. La dichiarazione degli esponenti del
centrodestra chiarisce agli italiani la natura
del regime prossimo venturo in cui cadrebbe
l'Italia nel caso in cui alle elezioni politiche
vincesse il centrodestra». La puntata sul caso
Dell’Utri che lo stesso braccio destro di Berlu-
sconi aveva chiesto, è a questo punto in forse.

Contri e Gamaleri si schierano con il Polo e criticano Santoro e Freccero. Landolfi (An) convoca la Commissione di vigilanza

La destra riparte all’attacco della Tv pubblica

Marcello Dell’Utri con il libro programma di Berlusconi

Il conduttore
di Raggio
Verde
Michele
Santoro
A lato
il palazzo
di giustizia
di Palermo
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Tragedia a Potenza

Partorisce e mette il figlio
in lavatrice: muoiono entrambi

Reggio Emilia

Scippa una donna, la polizia
gli spara. È gravissimo

La giornata della salute mentale

Italiani sempre più depressi
Uno su quattro ha il mal di vivere

Una ricerca inglese

Mucca pazza, tra le scimmie
il morbo trasmesso con il sangue

Aggressione a Foggia

La notte di terrore di due fidanzati
Picchiano lui, violentano lei

in
br

ev
e

Nascondere un «figlio della colpa»: è
questa l' ipotesi per spiegare la morte,
avvenuta in ospedale, di Nicolina
Carlomagno, di 31 anni, che aveva
partorito poco prima e lasciato il figlio -
forse già morto - nel cestello della
lavatrice, nelle campagne di Moliterno
(Potenza). La donna, ricoverata sabato
sera, in pochi minuti è morta,
annientata da un' emorragia molto
grave. Ai medici è apparso subito
chiaro che la donna aveva partorito e
quando i carabinieri sono arrivati nell'
abitazione di Carlomagno, hanno
trovato nella lavatrice, un neonato con il
cordone ombelicale. Ma, stranamente,
ripulito.

Un giovane che aveva appena compiuto uno
scippo ai danni di un' anziana è stato
raggiunto da un colpo di pistola al collo
mentre fuggiva a bordo di una mountain bike
ed è stato ricoverato in rianimazione nell'
ospedale di Reggio Emilia. A sparare,
sembra accidentalmente, è stato un
poliziotto. Lo scippo è avvenuto alle 13.20 nel
centrale Corso Garibaldi, la vittima è stata
una donna di 84 anni che aspettava l'
autobus ed alla quale il giovane, sui 20-25
anni, ha strappato la borsetta. A poca
distanza, in via Franchi, la fuga del ragazzo
sulla piccola bicicletta è stata bloccata da due
colpi di pistola, uno dei quali lo ha raggiunto.
La borsetta non conteneva denaro; sull'
accaduto ha avviato le indagini la polizia.

Italiani sempre più depressi, soprattutto le
donne. Il male di vivere colpisce circa l' 8%
della popolazione nazionale e 1 donna su 4
nella vita subisce un episodio di
depressione. Il 15% dei depressi poi prova
a scappare dal peso della vita ricorrendo al
suicidio. Si è celebrata ieri la giornata della
salute mentale, a Milano Le cifre di questa
malattia sono in aumento, Anche la
mortalità è molto elevata: il 15% di quanti
sono stati riconosciuti come depressi può
commettere suicidio. E i tentativi di togliersi
la vita, che tra la popolazione normale sono
dell'1%, tra chi soffre di varie forme di
depressione si aggirano attorno al 20%; il
15% di quanti tentato il suicidio, prima o poi,
riesce a portare a compimento il proposito..

Uno studio condotto da scienziati francesi e
inglesi prova, per la prima volta, il rischio di
contagio del morbo della mucca pazza
attraverso il sangue fra primati. L'unica ricerca
finora realizzata sulla possibilità di contagio del
prione attraverso il sangue era stata effettuata
in Gran Bretagna su un piccolo campione di
pecore infette, 19 casi, che, con una
trasfusione, avevano trasmesso la malattia a
pecore sane. Adesso, l'équipe coordinata dalla
scienziata francese Corinne Ida Lasmezas ha
dimostrato che non solo le pecore, ma anche
una scimmia può diventare pazza se il prione
circola nel suo sangue. Un rischio possibile
anche per l'uomo, sottolinea lo studio
pubblicato sulla rivista mericana «Proceedings
of the National Academy of Sciences».

Lui è stato picchiato selvaggiamente, lei
è stata sequestrata e violentata a turno
dai due assalitori: è successo nella tarda
serata di venerdì ad una coppia di
fidanzati che si era appartata in una
vettura, alla periferia di Carapelle, nel
foggiano. I due fidanzati - secondo
quanto hanno raccontato agli
investigatori - erano nella loro auto
quando sono stati assaliti da due uomini
che hanno malmenato violentemente l'
uomo, di 35 anni, con mazze e spranghe
e sequestrato la ragazza. Quest' ultima è
stata portata via e violentata
ripetutamente a turno. È stata poi
lasciata ad alcuni chilometri di distanza,
nei pressi del santuario dell' Incoronata.

Elettrosmog, 200mila a rischio
Ma è scontro tra ministri

Gianni Marsilli

ROMA. Lo descrivono così: ha la pel-
le scura «ma non é un nero». E’ di
modi molto garbati e di bell’aspetto.
Veste elegante, giacca chiara e man-
tello di morbido cuoio. Parla un otti-
mo italiano senza accenti particola-
ri. Attacca discorso con naturalezza:
in modo che far due passi insieme
venga spontaneo, senza riserve di
sorta. Agisce in pieno pomeriggio,
tra i bimbi che caracollano sui po-
neys e pigolano sui trenini nei viali
alberati. Accosta le ragazze e le con-
duce piano dove sa lui, come per
caso. In genere alla Casina delle Ro-
se. Sì, quella di Villa Borghese, la
perla verde della capitale.

Al riparo di quel rudere lascia
cadere la maschera, e anche i panta-
loni. Le stringe, le minaccia, le vio-
lenta mentre il trenino fischia a cin-
quanta metri. Ci ha provato con sei
giovani donne, gli é riuscito con tre.
Praticamente una al giorno, con in-
defessa e impunita puntualità. Al
centro di Roma, in pieno giorno, a
due passi da via Veneto. È stato pre-
so ieri, viene dallo Zaire e ha 29 an-
ni. Com’é possibile? E’ possibile, pos-
sibilissimo. Per rendersene conto ba-
sta una passeggiata in quello splendi-
do giardino.

Chi scrive non ci metteva piede
da una quindicina d’anni. Ecco la
salita da Piazza del Popolo, ecco la
famosa terrazza sui tetti di Roma e il
Cupolone rassicurante, ecco l’om-
bra agognata del verde della Villa.
Che spettacolo. A un passo da lì
c’era una volta la Casina Valadier,
graditissima oasi di ristoro per turi-
sti e soprattutto per romani, che con
languida fierezza per quell’angolo
prezioso, in pieno centro, si abban-
donavano sulle poltrone del giardi-
no. Adesso é un rudere. I busti severi
di Cavour e di Rattazzi fanno da ve-
stali ad una specie di deposito, un
hangar da angiporto con i vetri spac-
cati, i tavoli ammonticchiati e arrug-
giniti, l’intonaco scrostato e cadente,
pozzanghere stagnanti nel vialetto
d’ingresso.

Avevamo letto di grandi proget-
ti. Lì dentro avrebbe dovuto officia-
re Gianfranco Vissani. Un tempio
della gastronomia, sarebbe dovuta
diventare la Casina Valadier. Avreb-
be dovuto ritrovare i suoi antichi fa-

sti, e anche di nuovi e più alti. Roba
per ricchi, certo. Ma di qualità, capa-
ce di dar prestigio e di trainare altra
qualità. Ma non c’é traccia di lavori
in corso, non un cartello che ne an-
nunci di prossimi venturi. Altroché
Vissani e ostriche e tartufi, c’é un
triste baracchino di bibite e tramezzi-
ni e pizzette. Che succede alla Casi-
na? «E che ne so? E’ da anni che sta
in quelle condizioni, ‘na vera schifez-
za».

Continuiamo, costeggiando Vil-
la Medici, sontuosa e protetta dall’al-

to muro. Cento metri e c’é un vec-
chio padiglione costruito a fortino.
Anche qui vetri rotti, mura scrosta-
te. Serve da deposito per le biciclette
a noleggio, sotto l’occhio inutilmen-
te severo e marmoreo di Virgilio e di
Tito Lucrezio Caro.

Andiamo verso l’altro appunta-
mento scintillante della Villa Borghe-
se che ricordavamo, la Casina delle
Rose. Eccola, sì, no, ma sì, é proprio
quella specie di edificio bombarda-
to. Una stalla abbandonata, sventra-
ta e aperta al primo che passa. Uno

scheletro puzzolente di urina e altro.
Faccio lo gnorri: «Scusi, ma é questa
la Casina delle Rose?». «Proprio que-
sta, caro signore». Alberto é del po-
sto. A Villa Borghese ci viene ogni
giorno da quarant’anni. Ci portava
il cane, ora fa due passi: «Qui ci veni-
va un sacco di gente. Mi ricordo An-
na Magnani e Rossellini, ma anche
Mario Riva, Antonella Steni, Nino
Manfredi...Guardi un po’ che roba
che é diventata. Lo sa che ieri lì den-
tro un tizio ha violentato una ragaz-
za in pieno pomeriggio, come se

niente fosse?...Si può, si può, anche
con i bambini intorno. Dovrebbe ve-
dere verso sera che succede da que-
ste parti. Arrivano a centinaia con le
moto, bloccano persino il traffico.
C’é un giro di prostituzione, e un
po’ più giù, al galoppatoio, c’è un
giro di omosessuali molto pericolo-
so. Con i coltelli, sa, e anche altro».

A questo serve la Casina delle
Rose. Sì, ci sono gli extracomunitari,
ma Alberto non infierisce. Dice solo
che non gli piace vedere che in quei
prati bellissimi la gente si cambi le

mutande dopo averci passato la not-
te, in piena vista, e magari innaffi il
tronco di un ombroso albero di Giu-
da.

Sorprendente. Villa Borghese é
assimilabile al Bois de Boulogne, o a
Hyde Park. Per la sua centralità, piut-
tosto ai giardini del Lussemburgo, a
Parigi. Il Bois de Boulogne é il più
grande polmone verde, ma é quasi
periferico. Era la Piazza Grande del-
la prostituzione parigina. Un rutilan-
te mercato all’aperto che si apriva al
cadere della notte, illuminato dai fa-

ri di migliaia di macchine che vi con-
fluivano come cavallette, infoiate o
solo curiose. L’Aids ne ha imposto la
chiusura una decina d’anni fa. L’Ile
de France era diventata la regione di
gran lunga più contagiata d’Europa.
I giardini del Lussemburgo sono in-
vece più piccoli di Villa Borghese.
Ma conservati e custoditi con ben
altra cura. Non c’è alcuna crepa sul
muro della Conciergerie, non c’é car-
ta straccia sui vialetti. E all’ora del
tramonto, quando il sole scompare
dietro la Tour Montparnasse, tutto
il parco risuona dei fischietti dei
guardiani che invitano i visitatori ad
uscire. La notte il Lussemburgo è
vuoto, tranne che per qualche buon-
tempone che gioca a guardie e ladri.
Sarà drastico, ma funziona. Sarebbe
un peccato arrivare alla stessa con-
clusione anche per Villa Borghese. I
profumi che si levano dalle spalliere
dell’aranciera del Giardino vecchio
o dalle piante erbacee del Giardino
di Coltivazione meritano altro rispet-
to e fruizione. E anche la storia della
Villa, che fin dal Seicento i Borghese
munifici aprirono ai romani per fe-
ste e spettacoli popolari, che ancora
nell’Ottocento era teatro dell’Otto-
brata con le vendemmiatrici che ve-
nivano dalla campagna e festeggiava-
no fino a notte tarda con canti e
balli, e che lo Stato destinò a parco
pubblico nel 1903.

Un’Alfa dei carabinieri fa la ron-
da, lenta e occhiuta. Una Thema con
due bellimbusti che non hanno letto
i giornali scivola in agguato, e dal-
l’abitacolo parte un fischio all’indi-
rizzo di due ragazze che passeggia-
no: «Famo un giro?». Le due non
distolgono neanche lo sguardo. I
due ganzi sgommano via, asini e ru-
morosi sull’asfalto tra i prati dove
già preme il trionfo estivo di una
flora inimitabile.

Un maniaco, qui? Singolare con-
trasto: tra l’amenità del posto e il
senso d’abbandono civile, tra la lus-
sureggiante flora, erede di scuole pae-
saggistiche rinascimentali e baroc-
che e francesi e inglesi, e muri spor-
chi e cadenti che sono invece figli
nostri. Come uno spartiacque: di
qua uno spazio collettivo dove c’é
raffinamento di storia e cultura, di là
la legge della giungla, che da qualche
giorno pare imporsi e dominare. Tre
ragazze lo sanno più di chiunque al-
tro.

ROMA I bambini italiani vanno protetti dall’elettrosmog.
L'Organizzazione mondiale della sanità (Oms) e l'Istituto
superiore di sanità (Iss) hanno stimato l'incidenza del ri-
schio, dopo le polemiche suscitate da una intervista al mini-
stro-medico Umberto Veronesi pubblicata da un quotidiano
romano. Risultato: rischio elettrosmog per almeno 200mila
italiani. Nel nostro Paese, 25mila bambini vivono in abitazio-
ni con livelli di esposizione superiori a 0,5 microtesla.

E proprio i bambini, quelli che abitano a Cesano, sotto le
antenne di Radio Vaticana, ieri hanno puntato il dito contro
il ministro-medico, esibendo le magliette con su scritto: «No
alle onde, sì alla vita». La prima giornata nazionale sull’inqui-
namento elettromagnetico, organizzata dal ministero del-
l’Ambiente, è trascorsa all’insegna della tensione e della prote-
sta. Genitori, associazioni e comitati hanno fatto sentire la
loro voce dopo le affermazioni del ministro della Sanità sulla
scarsa nocività di quel «male invisibile» che loro combattono
da anni. «Ce lo venga a dire in faccia che le onde elettroma-
gnetiche non fanno male, altrimenti si dimetta», ha detto
Maria Angelone, mamma di Flavia, una bambina di due anni
ammalata di leucemia. E altri, in coro: «Che senso ha una
legge contro l'elettrosmog? Per il ministro non ci sono stati
abbastanza funerali?».

A chiedere esplicitamente le dimissioni di Veronesi sono
il Codacons (l'associazione a difesa dei consumatori) e il
Conacem (il Coordinamento nazionale dei comitati per la
tutela dai campi elttromagnetici). Mentre i genitori e i profes-
sori della scuola «Giacomo Leopardi» di Roma, una delle più
esposte nella capitale al rischio elettrosmog, con una lettera
polemica hanno deciso di non partecipare alla Conferenza
perché - spiegano - «siamo stanchi di sentirci ripetere che è
colpa di leggi e procedure farraginose, di pareri tecnici discor-
danti, di mancato coordinamento tra i vari organi governati-
vi. Tutto ciò - concludono - non è opera del Maligno ma dei
nostri amministratori».

Anche il ministro Willer Bordon (ambiente) attacca Ve-

ronesi. «Il solo rischio di un bambino leucemico ci deve far
intervenire con estremo rigore e serietà». «Mi rendo conto -
spiega - che Veronesi essendosi confrontato tante volte con il
dolore ritenga i casi di leucemia un elemento un tantino
secondario. Mi permetto di dire che per le madri e i padri di
quei bambini leucemici non è così». Bordon intende mante-
nere inalterata la sua politica contro l'elettrosmog. Se il mini-
stro Veronesi non firmerà il decreto sui limiti di esposizione
della popolazione alle radiazioni degli elettrodotti, andrà
avanti da solo, portano a palazzo Chigi il provvedimento per
il quale è necessario il concerto Ambiente-Sanità. Non solo.
«Martedì prossimo - ha concluso il ministro - deciderò su
Radio Vaticana».

Il ministero dell'Ambiente, ha annunciato il sottosegreta-
rio Valerio Calzolaio investirà almeno 50 miliardi di lire (su
267 miliardi che la Finanziaria ha destinato alla prevenzione
sull'elettrosmog) per la ricerca sperimentale su 19.000 ratti
sui quali saranno verificati i rischi da esposizioni alle onde
elettromagnetiche. Non mancano gli interventi delle associa-
zioni. Per il Wwf è «gravissima» la posizione del ministro
della Sanità che «tranquillizza» sui rischi per la salute causati
dall' elettrosmog, mentre l'Oms, per bocca di Roberto Bertol-
lini, direttore della divisione tecnica dell' Organizzazione
mondiale della sanità, il ministro «ha giustamente sottolinea-
to i principali fattori di rischio tumorale, ma ciò non toglie
che ci siano situazione specifiche di elevata esposizione alle
radiazioni elettromagnetiche che rendono necessaria l'adozio-
ne di politiche cautelative della sanità pubblica». Secondo
Bertollini ci sono infatti gruppi di popolazione a più alto
rischio di esposizione («è il caso dei bambini di Cesano, ad
esempio») che «vanno protetti», anche «per rassicurare la
popolazione rispetto a una percezione del rischio molto eleva-
ta». Mentre Ermete Realacci, presidente di Legambiente chie-
de che vengano emanati subito i decreti attuativi sulla tutela
dai campi elettromagnetici a basse frequenze per bonificare i
siti a rischio.                                                                                                                                grafico elettrosmog                                                                        

Una veduta
di Villa

Borghese 

Villa Borghese, giorni sporchi e notti bianche
Un pomeriggio nel parco degli stupri, tra mamme, bambini che giocano e guardoni
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Continua a restare fuori dalla porta della politica il caso
di Luca Coscioni. E’ candidato capolista nella Lista Boni-
no per salvare la vita. Non solo la sua ma la vita di
persone colpite da malattie tragiche, incurabili come
quella da cui lui è affetto (paralisi completa e condanna
al silenzio).
Può darsi che, nell’attenzione di molti, prevalga il lato
umano, la pietà, l’impulso di generica solidarietà che
proviamo per chi soffre. Può darsi che l’attenzione sia
sviata dal lato scientifico della questione. Eppure pro-
prio la questione: si può curare questo male?, e come?,
sposta il peso di questa storia nel pieno della politica.
Perché è politica decidere se si possono usare gli embrio-
ni per salvare vite e stroncare sofferenze spaventose.
Direte che la questione si complica per il fatto che Co-
scioni è candidato di una lista e ogni lista deve vedersela
con la sua questione di voti e di concorrenza con i
candidati delle altre liste. E’ vero. Ma il problema mora-
le e politico rappresentato da Coscioni, dal suo male,
dalla libertà di ricerca scientifica che può portare alla
cura, libertà che per ora è negata, appartiene a tutti.
Certamente a noi.

F.C.

che senso ha

Incidenti, non finisce la strage: 4 morti a Trapani
È finito in tragedia il giro siciliano di un tour
operator tedesco che era accompagnato da
un cliente, da un collega palermitano e dalla
sua segretaria-interprete. Tutti e quattro so-
no morti carbonizzati in un incidente stradale
avvenuto sulla A29 Mazara del Vallo-Paler-
mo, due chilometri prima dello svincolo per
Trapani. Le vittime sono Klaus Furtwangler,
42 anni, di Stoccarda, funzionario della Fox,
un' importante società turistica di Colonia;
un cliente del tour operator, Ulrich Lange, 39
anni, di Amburgo; Arturo Zappardo, 42 anni,
palermitano, uno dei titolari della Tour Plus
Italia, l' agenzia che cura per conto della Fox
la vendita di pacchetti vacanze in Sicilia, e
Maria Ganci Chiodo, 33 anni, ennese ma resi-
dente a Palermo, dipendente della stessa so-

cietà come segretaria e interprete. I quattro
sono morti carbonizzati dentro una Renault
«Megane» che si è schiantata sul guard-rail
dell' autostrada, si è ribaltata ed ha preso
subito fuoco. L' automobile era stata noleg-
giata il 5 aprile scorso dalla Holiday car rental
di Palermo. Un' inchiesta è stata aperta dalla
procura di Trapani ed il sostituto procuratore
Giuseppina Mione ha già chiesto la scheda
tecnica dell' auto, con le date di revisione,
mentre la polizia stradale di Alcamo ha cerca-
to di recuperare quel che resta dei copertoni
per poter analizzare lo stato di usura.
Da una prima sommaria ipotesi, infatti, sem-
brerebbe che l' incidente, avvenuto in un trat-
to rettilineo, sia stato causato dallo scoppio
di uno pneumatico.

ROMA Calunnie, linciaggio morale,
processo sommario. Al generale Do-
menica Tria non sono piaciute le
ricostruzioni giornalistiche sull’inci-
dente stradale del 4 aprile scorso
avvenuto sulla via Del Mare, a Ro-
ma, e costato la vita a quattro perso-
ne. Una strage, nella quale è stata
distrutta una intera famiglia, provo-
cata - dicono diversi testimoni - da
una manovra azzardata, un sorpas-
so a velocità sostenuta, della «Lan-
cia K» che ospitava il generale. Tria
ha sempre negato ogni coinvolgi-
mento della sua autovettura e ieri
ha preso carta e penna e scritto al
ministro della Difesa.

«Ho assunto la determinazione
di rassegnare le mie dimissioni nelle
mani del signor ministro - si legge
nella lettera- a salvaguardia dell' im-
magine dell' istituzione militare e
dell' onore dell' uniforme che ho
indossato per oltre 40 anni». «Pur
essendo assolutamente incolpevole
di quanto accaduto - prosegue l' uf-
ficiale - ho preso questa decisione
per me fondamentale per manifesta-
re tutta la mia amarezza per il lin-
ciaggio morale e il processo somma-
rio che alcuni organi di stampa han-
no condotto in modo infamante e
calunnioso, strumentalizzando, tal-
volta, il dolore dei familiari delle
persone decedute, ai quali è sempre
andato il mio profondo e intimo
cordoglio». La decisione del genera-
le sarebbe maturata dopo una serie

di incontri e di telefonate con il Ca-
po di Stato Maggiore che aveva chie-
sto all' alto ufficiale una relazione
sulla vicenda. A colpire i vertici del-
la Difesa, sarebbe stata l’ordine im-
partito dall’alto ufficiale a Marco
Lucioli, il carabiniere alla guida del-
la macchina di servizio, di prosegui-
re, nonostante l’autista si fosse ac-
corto dell’incidente. Ambienti della
Difesa fanno notare che nel caso di
mezzi militari la responsabilità è del-
la persona più alta in grado a bordo
che impartisce le disposizioni di gui-

da all' autista, il cosiddetto «capo-
macchina». Quella mattina, Lucioli
si accorge di quanto sta accadendo,
vede tutto dallo specchietto retrovi-
sore, prende il telefonino e chiama
il 112: «Sono un collega. Ho visto
un’auto in fiamme alle mie spalle
C’è un incidente. Intervenite pre-
sto». Tutto registrato, tutto nelle
mani della Polizia Stradale e del so-
stituto procuratore Giuseppe Saie-
va che sta indagando sull’incidente,
tutto inciso su un nastro, tranne
una parola del generale. Al quale il

carabiniere Lucioli avrebbe chiesto
cosa fare, come comportarsi, senza
ottenere alcuna risposta.

Sono le 7,59 del 4 aprile, la «Lan-
cia K» dell’Esercito sfreccia e prose-
gue la sua corsa, mentre sulla Via
del Mare è l’inferno, un’auto ali-
mentata a Gpl esplode, le macchine
collidono, si accartocciano. Muore
una donna con i suoi due figlioli,
perde la vita un giovane motocicli-
sta. E qualcuno vede e testimonia.
E’ un infermiere di Ostia, Cristian
Ligios, che la via del Mare, la «stra-

da della morte», la attraversa ogni
mattina. E sempre col cuore in gola.
«Ho visto la Lancia K fare un sorpas-
so azzardato e “invadere” la corsia
opposta. Ho visto una “Peugeot”
che procedeva in senso contrario
sbandare e urtare violentemente
contro il guard-rail. L’ho vista fini-
re sull’altra corsia dove è stata inve-
stita in pieno dalla Delta che ha pre-
so fuoco. Una strage». Che il genera-
le non ha visto, era seduto dietro e
sfogliava i giornali, con tanta atten-
zione da non ascoltare le parole del

suo autista che ai colleghi del «112»
parlava di un incidente, delle fiam-
me che scorgeva dal suo retroviso-
re.

La magistratura civile e quella
militare indagano, per il momento
c’è un solo indiziato iscritto nel regi-
stro degli indagati, il carabiniere
Marco Lucioli, accusato di omici-
dio colposo. «E’ distrutto - dicono
parenti e amici -, lo stanno trattan-
do come un killer. Proprio lui, uno
prudente, un ragazzo che non ama-
va fare il gradasso al volante. Se non

si è fermato è perché non ha ricevu-
to nessun ordine». Quell’ordine di
fermarsi, di vedere cosa stava acca-
dendo in quel tratto di strada, forse
di8 prestare soccorso, doveva im-
partirlo il «capomacchina», il gene-
rale, che respinge ogni accusa.

La mia macchina non ha un
graffio, non siamo stati coinvolti in
nessun incidente: questa la sua dife-
sa. Poi le dimissioni, polemiche,
puntute, aggressive. Che non placa-
no il dolore, la rabbia e l’indignazio-
ne dei parenti delle vittime. «Spero
per lui che faccia i conti con la pro-
pria coscienza... Doveva fermarsi».
È questo l'amaro commento della
sorella di Emilio Carmelino, padre
dei due ragazzi morti nello scontro
sulla via del Mare, alla notizia delle
dimissioni del generale. «Non ci in-
teressano le sue dimissioni. Questo
non servirà certo a ridarci i nostri
cari», hanno aggiunto i parenti di
Loredana Veniamin e dei due figli
Thomas e Giorgio. «Non so se esse-
re contento della notizia delle dimis-
sioni del generale, che io non cono-
sco. So solo che io e mio figlio sia-
mo fiduciosi nella giustizia. Siamo
sereni nonostante quello che ci è
successo». La notizia delle dimissio-
ni del generale Tria coglie di sorpre-
sa Mario Lucioli, il papà del carabi-
niere-autista. «Vedremo cosa succe-
derà, di più non vogliamo dire.Cer-
cate di capire il nostro stato d'ani-
mo».  E.F.

Il generale si dimette ma non si pente
Auto killer, l’ufficiale lascia l’Esercito e accusa: «Sono stato linciato da innocente»
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Umberto De Giovannangeli

Il campanello d’allarme è risuonato il
giorno degli scontri nel campo profu-
ghi di Baqaa, nei pressi di Amman. Ri-
spondendo all’appello dei movimenti
integralisti, migliaia di palestinesi scen-
dono nelle strade per sostenere la rivol-
ta popolare dei loro fratelli nei Territo-
ri. Ben presto l’irrisolta «questione pale-
stinese» s’intreccia con la protesta con-
tro il governo del primo ministro Ali
Abu Al-Ragheb. Negli scontri con la
polizia un giovane palestinese rimane
ucciso e decine sono feriti. Per evitare il
peggio occorre dare un segno di unità
nazionale.

A compierlo è il giovane re Abdal-
lah II. Il primo segno è di carattere
umanitario: il sovrano hashemita dà or-
dine di accogliere i palestinesi feriti dal-
l’esercito israeliano negli ospedali, do-
ve si reca con altri membri della fami-
glia reale per donare il sangue alle vitti-
me della violenza israeliana. Un gesto
di solidarietà che ha un forte impatto
sull’opinione pubblica giordana e in

particolare sulla sua componente pale-
stinese, maggioritaria nel Paese. Oggi
quasi l’85% dei palestinesi di Giorda-
nia è nato nel regno hashemita dopo il
1948 e molti di lo-
ro non hanno mai
visto la Palestina.
Vivono per la mag-
gior parte nei gran-
di agglomerati ur-
bani di Amman,
Az Zarqa e Irbid,
le tre principali cit-
tà giordane. In cir-
ca 250mila vivono
nei tredici campi
profughi ormai di-
venuti parte inte-
grante del paesaggio urbano. Il gesto
umanitario doveva però essere seguito
da un atto politico in grado di riporta-
re la Giordania al centro della comples-
sa rete di alleanze che sta ridisegnando
gli equilibri di potere nel mondo ara-
bo. Il silenzio andava rotto se la Giorda-
nia non voleva autorelegarsi ad un ruo-
lo marginale e dunque subalterno sullo
scacchiere mediorientale.

Due sono le direttrici su cui re Ab-
dallah II decide di orientare la sua azio-
ne diplomatica: l’una punta al riavvici-
namento con l’Iraq, l’altra - quella più

naturale - tende
a rafforzare i le-
gami con l’Egit-
to di Hosni Mu-
barak. Lo «sdo-
ganamento» di
Baghdad ha per
Amman una di-
plice ragione, mi-
litare ed econo-
mica. Al re non
sfuggono le con-
seguenze insite
nella realizzazio-

ne dell’asse Damasco-Teheran-Ba-
ghdad: petrolio e radicalismo politico
rischiano di travolgere le economie più
fragili, in primis quella giordana. E il
precipitare della crisi ecomica può in
breve tempo determinare un processo

di destabilizzazione politica. Il petrolio
iracheno potrebbe rifluire a scopi regio-
nali verso la Siria e il Libano, tagliando
completamente fuori la Giordania. Per
scongiurare questo pericolo, dalla tri-
buna del vertice dei 22 Paesi della Lega
Araba - svoltosi di recente ad Amman -
re Abdallah II perora con forza la fine
dell’embargo contro l’Iraq e tende la
mano all’«ex» nemico: Saddam Hus-
sein.

D’altro canto, il radicalismo politi-
co si alimenta fortemente della «que-
stione palestinese» e dei rapporti con
Israele. Assieme all’Egitto, la Giordania
è l’unico Paese del mondo arabo ad
aver sottoscritto accordi di pace con lo
Stato ebraico. La salita al potere di
Ariel Sharon e della destra ebraica
spiazza re Abdallah II e l’esplosione del-
la seconda Intifada costringe Amman a
indurire la sua posizione sino al punto
di rimandare a data da destinarsi l’in-
vio del proprio ambasciatore a Tel
Aviv. Una misura diplomatica estrema
ma, concordano gli osservatori diplo-
matici nella capitale giordana, utile so-
prattutto a fini interni. Perché re Abdal-

lah II sa bene che la Giordania può
ritrovare una sua centralità politico-di-
plomatica solo se l’agonizzante negozia-
to israelo-palestinese si rimette in mo-
to. Da questa con-
sapevolezza pren-
de corpo il proget-
to giordano-egi-
ziano per supera-
re l’impasse nel
processo di pace
in Medio Orien-
te. A distanza di
pochi giorni, pri-
ma il presidente
egiziano Hosni
Mubarak e poi re
Abdallah II vola-
no alla Casa Bianca per ottenere se non
il via libera quanto meno il non ostraci-
smo da parte di George W. Bush.

Il progetto, che si articola in quat-
tro punti, prevede come primo passo
l’attuazione degli accordi di Sharm

el-Sheikh: le due parti - spiega re Abdal-
lah II al presidente americano - si devo-
no impegnare a porre fine alla violenza
e riprendere i colloqui sulla questione

della sicurezza. Il
secondo punto
prevede il rispet-
to degli impegni
già assunti in pas-
sato, in modo da
ripristinare la fi-
ducia dei due po-
poli nella possili-
tà di vedere realiz-
zate le promesse
fatte. Prima del-
l’incontro con Bu-
sh e Colin Powell,

la «diplomazia segreta» giordano-egi-
ziana aveva sondato la disponibilità
israeliana a prendere in considerazione
il progetto, registrando la disponibilità
del ministro degli Esteri Shimon Peres.
Israele, secondo il piano Mubarak-Ab-
dallah II, dovrebbe porre fine alla crea-
zione di nuovi insediamenti e all’am-
pliamento di quelli già esistenti. Inoltre
lo Stato ebraico dovrebbe mantenere

gli obiettivi stabiliti ad Oslo per quanto
riguarda il ritiro dai Territori. In cam-
bio, l’Autorità nazionale palestinese do-
vrebbe far deporre e raccogliere le armi
tra la popolazione e mantenere l’impe-
gno a collaborare con gli israeliani per
garantire la sicurezza. Il terzo punto
prevede la ripresa dei negoziati su due
binari: quelli ad interim nati dagli ac-
cordi di Oslo e quelli sullo status per-
manente. Nell’ambito dei negoziati si
dovrebbe trovare un’intesa per garanti-
re il salvacondotto di persone e merci
tra la Cisgiordania e Gaza. Per ultimo,
le due parti dovrebbero concordare un
sistema di monitoraggio del rispetto de-
gli accordi presi. E in questa fase do-
vrebbe essere coinvolta una terza parte.
L’alternativa, sottolinea il giovane so-
vrano hashemita ai suoi interlocutori
americani, è l’estensione del conflitto
dai Territori all’intero Medio Oriente.
E quel conflitto trascinerebbe con sé i
regimi arabi moderati, preziosi alleati
Usa in una delle regioni nevralgiche
per gli interessi americani. Un rischio
che George W. Bush non può permet-
tersi il lusso di correre.

Ragioni economiche
ed anche militari
spingono il sovrano
a chiedere per l’Iraq
la fine dell’embargo

Il rafforzamento
dei legami
con Mubarak e
un piano per ridare
fiato al negoziato
israelo-palestinese

Da ieri si celebra la Pasqua ebraica
e Arafat,, telefona al primo ministro
israeliano Ariel Sharon. È stata la
seconda volta che il leader palestine-
se ha parlato al telefono con Sha-
ron: nella precedente conversazio-
ne Arafat si congratulò con il capo
della destra Likud per la vittoria del
6 febbraio nelle elezioni speciali a
primo ministro.
Ma la giornata di ieri non è stata
solo la giornata degli augurima an-
che quella delle minacce.Il movi-
mento palestinese di resistenza isla-
mica, Hamas, ha lanciato in occasio-
ne della ricorrenza un minaccioso
monito al popolo di Israele: stia lon-
tano dalla Spianata delle Moschee.
In un comunicato fatto diffondere a
Gaza e in Cisgiordania, Hamas inci-
ta palestinesi, arabi e musulmani in
generale a impedire l'ingresso agli
ebrei in questo luogo sacro e a di-
fendere la moschea di Al Aqsà.
La minaccia è una risposta all'ipote-
si ventilata nei giorni scorsi dal pre-
mier israeliano Ariel Sharon, che i
fedeli di tutte le religioni possano
accedere al Monte del Tempio di
Gerusalemme Est, il nome ebraico
per la Spianata delle Moschee.
Fu proprio una provocatoria visita
in settembre di Sharon, allora lea-
der dell'opposizione di destra
Likud, a scatenare la rivolta dei pale-
stinesi nei territori. E nel comunica-
to di ieri Hamas avverte che «gli
Stati Uniti saranno ritenuti respon-
sabili se mai gli ebrei entrassero in
questo luogo sacro, così come lo
saranno i Paesi arabi se non faces-
sero niente per impedirlo» L'Autori-
tà nazionale palestinese di Yasser
Arafat ha da parte sua diffuso un
comunicato in cui invita «il governo
israeliano a non cedere alle richie-
ste degli estremisti ebrei, il cui obiet-
tivo è trasformare la zona in un ma-
re di sangue».

ROMA Il Presidente della Repubblica
Ciampi ha inviato al Presidente della
Repubblica Federale di Germania,
Johannes Rau una lettera in cui espri-
me il suo più convinto apprezzamen-
to per l'intervento del presidente tede-
sco al parlamento europeo. «Ella ha
avuto il merito, - scrive Ciampi - di
rivendicare l'orgoglio di una identità
europea ormai parte integrante del no-
stro patrimonio, di controbattere i sin-
tomi di uno scetticismo ingiustifica-
to, di ammonire contro le insidie dell'
intolleranza, di sottolineare le aspetta-
tive che il resto del mondo avverte nei
confronti dell'Unione Europea».«Co-
me Presidente della Repubblica Italia-
na e di un Paese che - anche come
depositario dei Trattati di Roma, di
Maastricht, di Amsterdam e presto di
Nizza - avverte la grande responsabili-
tà di rimanere fedele all'eredità dei
Padri Fondatori, di garantire l'autenti-
cità dell'europeismo contribuendo al
completamento di un grandioso pro-
getto politico, ha assai apprezzato il
Suo atto di fede nel dinamismo della
costruzione europea e negli straordi-
nari progressi di questi cinquant'an-
ni. Ce ne accorgeremo ancora meglio
fra pochi mesi quando l'euro divente-
rà moneta circolante, prova tangibile
che l'Unione Europea è ormai comuni-
tà di destini». «Nel tornare con la me-
moria ai nostri incontri - continua la
lettera di Ciampi - traggo conforto nel
constatare gli avanzamenti realizzati
nel dibattito sulla Costituzione euro-
pea da quando Ella ha affrontato, per
primo, questo argomento dall'autun-
no del 1999. Il Suo nuovo intervento
chiarisce le ragioni che ci spingono a
questa soluzione: da un lato, il ruolo
degli Stati, garanti delle diversità nell'
Europa e a un tempo promotori dell'
esigenza di definire e riconoscere i
valori che ci uniscono; dall'altro, la
necessità di chiarire la distribuzione
di essenziali competenze».

Pasqua, gli auguri
di Arafat a Sharon

Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush non ha
ottenuto dal congresso i tagli alle
tasse che voleva, ma ha deciso di
cantare lo stesso vittoria. Il bilancio
di previsione per l'anno prossimo,
approvato venerdì sera dal Senato,
dovrebbe essere il primo passo ver-
so uno sgravio fiscale di 1200 miliar-
di di dollari nel giro di dieci anni,
400 miliardi di dollari in meno di
quello che aveva chiesto il presiden-
te. Non è detta l'ultima parola: ora
dovrà votare di nuovo la Camera.
In mancanza di meglio, Bush si è
dichiarato soddisfatto, ma ormai è
chiaro che la promessa su cui aveva
impostato tutta la sua campagna

elettorale potrà essere mantenuta
soltanto in parte. «Il fatto che il
Congresso - ha sostenuto il presi-
dente - si sia impegnato ad alleviare
le tasse in modo significativo è bene
per l'economia e per il popolo ame-
ricano». Ma il capogruppo dell'op-
posizione democratica al senato,
Tom Daschle, ha replicato con iro-
nia: «Se questa è una vittoria per il
partito di Bush, spero che ce ne sia-
no altre così. Sin dall'inizio abbia-
mo proposto al governo di superare
le divisioni di partito e lavorare in-
sieme. Bush ha scelto di ignorare la
nostra offerta ed è stato sconfitto».

La ricetta di Bush per stimolare
l'economia prevedeva tagli alle tasse
per 1600 miliardi di dollari in dieci
anni, e un rigoroso contenimento

della spesa pubblica. Il bilancio era
stato approvato senza difficoltà alla
Camera, dove i repubblicani hanno
la maggioranza assoluta. Ma al Sena-
to, dove i due partiti hanno 50 seggi
ciascuno, la musica è cambiata. In
teoria, Bush avrebbe potuto avere
partita vinta grazie al voto del vice-
presidente Dick Cheney, che è an-
che presidente del Senato. In prati-
ca, negli Stati Uniti gli schieramenti
non sono quasi mai compatti. E in-
fatti mercoledì scorso tre senatori
repubblicani si sono uniti ai demo-
cratici per imporre un emendamen-
to che ha ridotto di un quarto gli
sgravi fiscali proposti da Bush per
destinare più fondi alla pubblica
istruzione.

Il presidente sapeva che lo scon-

tro sarebbe stato duro e in un pri-
mo tempo aveva cercato di mettere
in difficoltà i senatori ribelli rivol-
gendosi direttamente agli elettori
che vedono con favore l’idea di pa-
gare meno imposte. Bisogna dire pe-
rò che negli Stati Uniti le tasse, sem-
pre inferiori al 30%, pesano meno
che in Europa. Secondo i sondaggi
buona parte dell'elettorato sarebbe
disposta a pagare lo stesso o anche
un po' di più per ottenere dal gover-
no cose che oggi non ha: un'assisten-
za sanitaria di base garantita per tut-
ti, scuole pubbliche decenti, pensio-
ni assicurate. La promessa di Bush
di abbassare le tasse e salvare anche
le pensioni è fondata sulla previsio-
ne, sempre meno sicura, che la cre-
scita economica continui per dieci

anni al ritmo eccezionale dell'anno
scorso. Intanto però la borsa è ner-
vosa, le aziende annunciano licen-
ziamenti in massa, la gente è sem-
pre più preoccupata e il Congresso
sempre meno propenso a dare carta
bianca al presidente. È emersa quin-
di una corrente centrista, guidata
dal senatore democratico della Loui-
siana John Breaux, che ha proposto
il compromesso finale: una riduzio-
ne fiscale consistente, ma inferiore
alle richieste di Bush. La proposta è
passata con il voto di 15 democrati-
ci e di tutti i 50 repubblicani. La
battaglia continua. Ora si riunirà
una commissione di deputati e sena-
tori per conciliare il testo approvato
dalla Camera con quello passato al
Senato. Poi si ricomincerà a votare.

Il presidente Usa canta lo stesso vittoria ma non si dà per vinto. Congresso alla ricerca di un compromesso

Tasse, uno schiaffo per Bush
Al Senato passa una riduzione delle imposte più contenuta
Sui tagli 3 esponenti repubblicani hanno votato con i democratici

Ciampi ringrazia Rau
«Atto di fede all’Europa»

WASHINGTON George Bush, il presi-
dente impulsivo, ha dato retta a
suo padre, l'ex presidente cauto.
Ha accettato di preparare con il go-
verno cinese un comunicato con-
giunto di rincrescimento per l'inci-
dente dell'aereo spia, che dovrebbe
aprire la via per il ritorno a casa
dell'equipaggio americano. «La so-
luzione potrebbe essere questione
di un giorno, o pressapoco», ha an-
nunciato un funzionario della Casa
Bianca.

Da Pechino arrivano segnali
molto meno ottimisti, ma intanto è
stato permesso un terzo colloquio
tra l'equipaggio e i funzionari dell'
ambasciata americana. Il comunica-
to congiunto sarebbe firmato dall'
ambasciatore Joseph Prueher e da

un funzionario del governo cinese.
«I due governi - ha spiegato il sena-
tore John Warner, presidente della
commissione difesa - stanno rag-
giungendo un consenso, di cui la
pubblicazione del comunicato è
parte integrale». Una commissione
di ufficiali delle aviazioni dei due
paesi si riunirà per studiare le cause
dell'incidente e fare in modo che
non si ripeta.

La Casa Bianca ufficialmente
non conferma, ma dietro questa la-
boriosa soluzione diplomatica c'è
probabilmente la mano di George
Bush padre. «Le conversazioni tra
padre e figlio sono private», ha di-
chiarato il portavoce Ari Fleischer,
lasciando capire così che i due han-
no discusso a lungo. Papà Bush è

stato ambasciatore in Cina in gio-
ventù, parla discretamente il cine-
se, e ha una lunga esperienza di
pubblici scontri con Pechino ac-
compagnati da trattative riservate.
Era presidente nell'estate del 1989,
quando avvenne la strage in piazza
Tienanmen. Richiamò per protesta
l'ambasciatore da Pechino, ma inca-
ricò il consigliere per la sicurezza
nazionale Brent Scowcroft di una
missione segreta in Cina per mante-
nere aperte le vie di comunicazio-
ne.

Bush padre e il suo successore
Bill Clinton si sono guardati bene
dal revocare la clausola della nazio-
ne più favorita nel commercio con
la Cina, che interessa alle imprese
americane almeno quanto a quelle

cinesi. Quando l'attuale presidente
si è lasciato andare a dichiarazioni
che i cinesi hanno definito arrogan-
ti, il padre gli ha consigliato pruden-
za. Lo stesso Brent Scowcroft, che
da qualche giorno evita i giornalisti
come la peste, si è dato da fare die-
tro le quinte per cercare una formu-
la accettabile.

Dopo la sortita del presidente
Bush gli Stati Uniti non possono
umiliarsi chiedendo pubblicamen-
te scusa alla Cina. Ma stanno per
fare qualche cosa di molto simile.
«La soluzione oggi è più vicina di
quanto non lo fosse ieri», ha indica-
to una fonte del dipartimento di
stato. Ma la Cina mantiene, alme-
no in pubblico, le sue riserve. Il
vice primo ministro Qian Qichen

ha scritto al segretario di stato Co-
lin Powell per ribadire che conside-
ra le scuse «estremamente impor-
tanti» e non è disposto a rinuncia-
re. Ruan Guopin, vedova del pilota
cinese Wang Wei, disperso dopo
l'urto con l'aereo spia, ha mandato
al presidente Bush una lettera in
cui lo chiama «vile». Ora sono i
cinesi ad alzare il tono della polemi-
ca. E Bush, senza ribattere, aspetta
che si plachino.

Intanto anche il Dalai Lama ha
lanciato un appello per una soluzio-
ne ragionevole: «Grandi nazioni-
ha detto-come gli Stati Uniti e la
Cina qualche volta commettono
piccoli errori. Devono ritrovare la
calma e cercare una via d’uscita».

b.m.

Mentre Pechino alza il tono della polemica si lavora a una via d’uscita diplomatica. Una mossa favorita dai consigli di Bush senior

Aereo spia, Usa e Cina verso un documento congiunto

Per restituire un ruolo centrale al suo paese, Abadallah II tende la mano all’ex nemico Saddam Hussein e s’allea con l’Egitto per superare l’impasse in Medio Oriente

Le astuzie diplomatiche del giovane re di Giordania

In alto il presidente
Bush mentre gioca
a baseball. Al centro
top gun statunitensi
studiano le mappe
che individuano la
zona dove si è
verificato l’incidente
in cui è rimasto
coinvolto aereo spia
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NEPAL

Attacco dei ribelli maoisti
uccisi 29 poliziotti e 2 civili
Giornata di sangue in Nepal: i ribelli maoisti hanno ucciso 29
poliziotti e due civili in un attacco contro una postazione della
polizia nella parte occidentale del Paese. Secondo quanto riferito da
un portavoce del ministero degli Interni di Kathmandu, i guerriglieri
hanno anche sequestrato undici poliziotti e feriti altri 12 nell'assalto
al commissariato di Naumule, nel distretto di Dailekh, 400
chilometri a ovest della capitale. Gli attacchi sono arrivati meno di
una settimana dopo due assalti simili contro la polizia, costati la vita
a 42 persone. I ribelli maoisti, il cui scopo è di sostituire l'attuale
governo multipartitico filooccidentale con un regime comunista,
hanno lanciato la loro «guerra» nel febbraio del 1996; da allora sono
rimaste uccise oltre 1.650 persone.

THAILANDIA

Bomba alla stazione
Muore un bimbo, 35 feriti
Una bomba è esplosa nella stazione ferroviaria della città meridionale
thailandese di Had Yai provocando la morte di un bambino di sette
anni e il ferimento di 35 persone, di cui due sono gravi. Lo ha detto
la polizia. In precedenza, era stato fornito un bilancio di tre morti.
Non si sa ancora chi abbia collocato l'ordigno. La zona è già stata
teatro negli anni Novanta di attentati di separatisti. L'ordigno era
nascosto in una borsa piena di vestiti e non era controllato a distanza.

ULSTER

Timori per la marcia lealista
del lunedì di Pasqua
«Semplicemente scioccante» è stato il commento di Gerald Rice,
portavoce dell'associazione dei nazionalisti cattolici residenti a
Ormeau Road, Belfast, alla notizia che era stata autorizzata la
controversa marcia del lunedì di Pasqua organizzata dal gruppo
lealista «Apprentice Boys». Sarà la prima volta dall'agosto del 1999
che i lealisti potranno attraversare i ponti di Ormeau Road.
«Chiederemo alla commissione per le marce di tornare indietro sulla
sua decisione e qualora non fosse disposta a farlo, andremo in
tribunale e chiederemo un riesame giudiziario» ha aggiunto Rice. La
commissione per le marce è stata creata nel 1997 e il suo compito
consiste nello stabilire le condizioni per far svolgere marce che si
sono a volte trasformate nel passato in occasioni di guerriglia urbana.
Quest'anno ha dato il permesso per la sfilata di 50 protestanti e di
una banda alla quale è stato però proibito di suonare tra i due ponti
della cattolica Ormeau Road.
La commissione ha motivato la sua decisione sostenendo che
dall'ultima marcia svoltasi nell'agosto del 1999 vi è stata «una chiara
prova dei considerevoli sforzi» compiuti dai protestanti «Apprentice
Boys» per giungere ad un accordo con il gruppo dei residenti di
Ormeau Road.

GERMANIA

Crisi al Comune di Berlino
Ultimatum della Spd
Sembra avvicinarsi all'ultimo atto la crisi scoppiata nel governo delle
citta-regione di Berlino: i socialdemocratici hanno votato
all'unanimità un ultimatum al partito del sindaco, la Cdu: il leader
del gruppo consiliare cristianodemocratico, Klaus Landowsky,
accusato di corruzione, deve dimettersi altrimenti la sinistra romperà
il patto di «grosse Koalition» che regge il governo locale. In questo
caso, si andrà ad elezioni anticipate e si tratterebbe di un test di
estrema importanza in vista delle politiche del 2002. Il sindaco,
Eberhard Diepgen, ha accusato i socialdemocratici di «ricatto»,
assicurando che non intende tollerare «interferenze» negli affari
interni della Cdu.
La Cdu berlinese mette in guardia i socialdemocratici dall'ipotizzare
un ingresso nel governo regionale degli ex-comunisti della Pds:
«Dodici anni dopo la caduta del Muro, mettere in grado i
post-comunisti di influenzare i destini del Land e della capitale
federale sarebbe una dimostrazione di infima cultura
politica»..L'avvertimento rivela il timore della Cdu che i
socialdemocratici possano andare al governo di Berlino con una
coalizione che comprenda Verdi e Pds, che la taglierebbe fuori.
.

Massimo Cavallini

Giovedì scorso, giorno finale del-
la campagna, i tre candidati che
quest’oggi si contenderanno l’ac-
cesso al secondo turno, hanno te-
nuto i comizi di chiusura. Alejan-
dro Toledo, «El Cholo» (40 per
cento nei più recenti sondaggi)
era nel Campo de Marte di Lima,
come sempre vestito – quando
parla al popolo – con gli abiti
multicolori di Pachacútec, l’anti-
co guerriero inca con il quale
ama identificarsi. Lourdes Flores
(26 per cento), parlava nella Pla-
za de Armas di Arequipa. Ed
Alan García (24 per cento) anda-
va esibendo la sua riconosciuta
superiorità oratoria nella Plaza
de Armas di Trujillo, di fronte ad
una folla che, per entusiasmo e
quantità, sembrava alimentare le
sue speranze di rimonta.

Ma mentre i candidati dava-
no, in ben identificati luoghi del
Perù, un ultimo fiato alle trombe
della propaganda, un’altra voce –
o, se si preferisce, un’altra presen-
za – si faceva ascoltare ovunque,
insistente ed ubiqua, ineludibile.
Sulle pagine dei giornali, alla tele-
visione ed alla radio, nella memo-
ria e nei cervelli di ciascuno...

Quella voce (o quella la pre-
senza) si chiama, ovviamente,
Vladimiro Montesinos - lunga e
tenebrosa ombra del «fujimori-
smo» defunto - dai notiziari in
questi giorni puntualmente se-
gnalato in diverse località del Ve-
nezuela, dove compiacenti fun-
zionari del governo «bolivaria-
no» di Hugo Chávez ed un altret-
tanto compiacente chirurgo, tal
Lorenzo di Cicilia – compiacenti,
gli e l’altro, perché da lui ricattabi-
li – gli avrebbero garantito ospita-
lità e protezione, nonché un vol-
to nuovo ed incensurato.

Un volto da «super-latitan-
te», il cui tocco resta tuttavia,
non solo ben presente, ma domi-
nante, in ogni anfratto della cam-
pagna peruviana. Come bersa-
glio d’ogni accusa, naturalmente.
O, ancor più, come immancabile
«strumento» d’ogni accusa. Con
Toledo impegnato a rammenta-
re – in ogni comizio ed in ogni
dibattito - quanto poco, nei dieci
anni da lei consumati nel Con-
gresso la deputata Lourdes Flores
abbia fatto, regnante Fujimori,
per contrarrestare lo strapotere
del grande Rasputin. Con Lour-
des Flores intenta a rabbiosamen-
te sottolineare, a sua volta, quan-
to «montesiniani» siano, in real-
tà, questi metodi di calunnia. E
con Alan García pronto, da par
suo, a spiegare al volgo come lui,
ai tempi di Montesinos, neppure
si trovasse in Perù.

E poco importa che la sua as-
senza fosse in effetti una «latitan-
za» dovuta a scandali di corruzio-
ne. «Su di me – ama ripetere l’ex
presidente – non ci sono video».

Già, i video. Montesinos li
aveva accumulati per costruire la
sua rete di ricatti. E quella monta-
gna di cassette – plastica e cellu-
loide – ha finito per crollargli ad-
dosso seppellendo il regime fuji-

morista ed i suoi più immediati
dintorni. Ora Montesinos è in fu-
ga e Fujimori è tornato nella ter-
ra dei suoi avi. Ma quei video
continuano a cadere.

Materialmente o, più spesso,
in forma di semplice voce, ovve-
ro, di «scandali sessuali» pronti
ad esplodere. Si dice che una regi-
strazione (mai vista ma, assicura-
no, esistente) mostri Alejandro
Toledo – già accusato d’aver fat-
to uso di cocaina e di avere una
figlia illegittima – protagonista

d’una prolungata orgia. Durata
della pellicola: 2 ore e 37 minuti,
tutti spesi dal candidato in «rap-
porti sessuali con diverse don-
ne».

Un altro video testimoniereb-
be invece della relazione tra Lour-
des Flores ed un’ufficiale (femmi-
na) della polizia. E non si tratta
che delle due punte d’un iceberg
di pettegolezzi che, avvalorati da
fantomatici video, ogni giorno
vengono ripresi ed ingigantiti dal-
la «prensa chica», quei giornaletti

sensazionalistici che, del potere
di Montesinos, furono a suo tem-
po forse il principale veicolo.

Ma non di rado i video sono
materialissime prove di quanto
profonde – ed incancellabili – fos-
sero in realtà le radici del male.
Proprio ieri un costernato Pèrez
de Cuellar – l’ex segretario del-
l’Onu al quale è stata affidata la
transizione – ha comunicato co-
me fosse «impossibile» epurare
gli alti ufficiali che alcuni dei più
recenti video mostra prender or-

dini (o danaro) da Montesinos.
La ragione? Si fosse proceduto, la
Nazione si sarebbe ritrovata, di
fatto, senza forze armate.

Oggi il Perù va al voto. E ci va
– dicono i sondaggi – convinto al
78 per cento che nessuno dei can-
didati possa cambiare i destini
del paese. Troppe parole, troppe
promesse. Troppe cose, troppo
eguali. Troppi video per sperare
che qualcuno accenda davvero la
luce dopo le tenebre del fujimori-
smo.

È stato lanciato poco dopo le 11 di
ieri (le 17 in Italia) dalla base di Cape
Canaveral, in Florida, il razzo Delta 2
con a bordo il robot della Nasa 2001
Mars Odyssey destinato a orbitare il
«Pianeta rosso» a partire dal 20 del
prossimo mese di ottobre, dopo
aver percorso 644 milioni di chilome-
tri. La nuova missione su Marte dell'
Agenzia spaziale americana, dopo i
due fallimenti a dieci settimane di
distanza l'uno dall'altro di due anni
fa attribuiti a una cattiva gestione dei
progetti e a un loro insufficiente fi-
nanziamento, è costata 300 milioni
di dollari. Molto di più del Mars Cli-
mate Orbiter e del Mars Polar Lan-
der sviluppati secondo lo slogan del
«smaller, cheaper and faster» lancia-
to dall'amministratore della Nasa,
Daniel Goldin all'inizio degli anni no-
vanta.
L'Agenzia spaziale americana non
ha abbandonato la strada del «più
piccolo, più economico e più velo-
ce», ma ha revisionato completa-
mente le procedure e i controlli. Per
quanto l'hardware e il software della
sonda sia stato visto e rivisto «fino

alla morte», va comunque considera-
to che la statistica penalizza le mis-
sioni spaziali su Marte, con un tasso
di successo per la Nasa del 60 per
cento, che crolla al 30 per cento se si
includono le missioni russe.
Odyssey, la sonda battezzata in ono-
re del film di Stanley Kubrik appena
restaurato e restituito alla versione
originale e al romanzo di Arthur
Clarke (lo scrittore ha concesso alla
Nasa l'autorizzazione a usare il titolo
del suo capolavoro) ha come obietti-
vo quello di cercare la presenza di
acqua, ovvero dell'idrogeno entro
un metro di profondità sotto la super-
ficie marziana, e di tracciare mappe
dei depositi minerali, come evidenza
di presenza passata di sorgenti di
acqua calda, oltre che di misurare la
radiazioni cosmiche intorno al Piane-
ta rosso e contribuire così a valutare
i rischi delle future missioni abitate.
Un altro obiettivo della sonda è quel-
lo di fornire ai tecnici del Jet Propul-
sion laboratory di Pasadena gli ele-
menti necessari alla scelta dei punti
di atterraggio della coppia di rover
prevista per Marte nel 2003.

L’ex tesoriere di Eltsin, estradato dagli Usa, dovrà rispondere dello scandalo del riciclaggio di fondi. Mosca: non politicizzare il caso

Russiagate: Borodin davanti ai giudici svizzeri

in breve...

Borodin all’arrivo a Ginevra

Missione Marte, in orbita il razzo Nasa

GINEVRA L’ex tesoriere del Cremli-
no, Pavel Borodin, è stato estradato
dagli Stati Uniti ed è arrivato ieri a
Ginevra, dove è stato incriminato
per riciclaggio di denaro sporco. L'ex
tesoriere del Cremlino «è stato for-
malmente messo in stato di accusa,
per le imputazioni di riciclaggio di
denaro e appartenenza a organizza-
zione criminale», ha detto l'avvocato
Dominique Poncet

.Borodin, 54 anni, attualmente
segretario dell’Unione russo-bielo-
russa, era stato arrestato a New York
il 17 gennaio scorso mentre cercava
di entrare nel paese per partecipare
alla cerimonia di insediamento del
presidente George W. Bush. Contro
di lui vi era un mandato di cattura
internazionale spiccato dalla giusti-
zia ginevrina. Lunedì scorso aveva ac-
cettato a sorpresa l’estradizione in
Svizzera. L’indagato ha viaggiato su
un volo della Swiss Air, atterrato alle
9.30 ed è stato immediatemente tra-
sferito nella prigione di Champ Dol-

lon. Secondo Vincent Solari, uno dei
suoi tre legali, oggi stesso verrà inter-
rogato dal giudice istruttore ginevri-
no Daniel Devaud. Prima di partire
per Ginevra, Borodin si è detto certo
che il procedimento contro di lui si
concluderà con una piena assoluzio-
ne.

Un’indagine durata due anni. Il
giudice Devaud - che intende incri-
minare Borodin come persona-chia-
ve nello scandalo di presunta corru-
zione che ha sfiorato l’ex presidente
russo Boris Eltsin - ha ricostruito il
percorso delle tangenti versate dalle
società ticinesi «Mercata» e «Mabe-
tex» in cambio di appalti Negli anni
‘90 le due imprese avrebbero versato
oltre 62 milioni di dollari di commis-
sioni per ottenere contratti nei lavori
di ristrutturazione del Cremlino e
dell’aereo del presidente. Un giro di
affari che a Borodin e alla sua fami-
glia, in particolare, avrebbe fatto in-
cassare più di 25 milioni di dollari.
Ma non è detto che questi elementi

bastino a condannare l’attuale segre-
tario dell’Unione russo-bielorussa.
Da un lato, la procura generale russa
aveva scagionato Borodin dalle accu-
se per insufficienza di prove. Dall’al-
tro, il giudice Devaud stenta a con-

vincere i «colleghi» ginevrini. Le sue
successive decisioni di bloccare i con-
ti delle società «Mabetex» e «Merca-
ta» sono state bocciate dalla Camera
d’accusa di Ginevra: essa aveva rite-
nuto che non vi sono elementi tali da

giustificare il provvedimento e lo ha
revocato. Intanto ieri, giorno del-
l’estradizione, il governo russo ha ri-
volto un ammonimento alle autorità
giudiziarie svizzere, affichè rispettino
le garanzie dell’indagato e tutte le
procedure legali nel procedimento
nei confornti dell’ex tesoriere del
Cremlino. «L’importante è che tutte
le formalità giuridiche concernenti
questo caso siano rispettate e che la
questione non sia politicizzata», ha
detto all’agenzia «Itar-Tass» il porta-
voce del ministero degli esteri russo
Aleksandr Iakovenko. Non è ancora
sicuro nè se verrà fatto un processo e
nemmeno se, in questo caso, Boro-
din dovrà rimanere in carcere. «Tut-
to dipenderà dalle spiegazioni che
fornirà sulla sorte dei fondi di cui si è
appropriato», aveva detto nei giorni
scorsi il procuratore generale del can-
tone di Ginevra, Bernard Bertossa.
Dopo l’incriminazione formale la pa-
rola tocca alla alla Camera di Gine-
vra.

Il Perù al voto tra ricatti e calunnie
All’apertura delle urne i candidati bersagliati dalle voci di scandali

Alejandro Toledo durante un comizio

Un momento della campagna elettorale in Perù

Che George W. Bush abbia un
debito di riconoscenza con la Flo-
rida, è cosa piuttosto ovvia per
chiunque abbia – sia pur solo di-
strattamente – seguito le tormen-
tate cronache della sua vittoria
elettorale.

Ed ancor più ovvio è come
proprio a questo debito si debba
una nomina – quella del responsa-
bile della politica Latino America-
na della nuova Amministrazione
– da settimane al centro di molte
polemiche.

Il nominato è infatti Otto J.
Reich, ex ambasciatore in Ve-
nezuela, qualificato lobbyista (so-
prattutto a vantaggio di grandi
produttori di alcol e tabacco) ed
ex funzionario, diciamo così,
«clandestino» del Dipartimento
di Stato sotto Ronald Reagan.

A dispetto del nome prussia-
no, Reich è parte della numerosa
(e poderosa) comunità cuba-
no-americana di Miami. Ovvero:
è arrivato negli Usa a 15 anni, in-
sieme al padre, esiliato anticastri-
sta. E da «perfetto anticastrista» è
oggi – con non pochi tenebrosi
risvolti - il suo curriculum profes-
sionale e politico.

Negli anni ’80 Reich diresse
infatti all’interno del Dipartimen-

to di Stato, una struttura ufficiosa
– chiamata Public Diplomacy –
da Reagan incaricata di fare propa-
ganda a nome dei Contras antisan-
dinisti.

Una struttura portata avanti
fin quando le indagini relative al-
lo scandalo «Iran-Contras» de-
nunciarono l’illegalità di queste at-
tività, venne dirottato come amba-
sciatore in Venezuela.

La candidatura di Reich – che
ha attivamente partecipato alla ste-
sura della legge Helms-Burton

che, nel 1996, ha indurito l’embar-
go contro Cuba – è stata sostenu-
ta (ed entusiasticamente accolta)
da Jeb Bush e da quella comunità
cubana che tanta parte aveva avu-
to, lo scorso dicembre, nella «bat-
taglia dei riconteggi».

Ma non ha mancato di suscita-
re roventi polemiche tanto all’in-
terno degli Usa (dove è stata da
molti accolta come un’ennesima
concessione di Bush alla destra
estrema del partito repubblicano)
quanto in America Latina. Fidel
Castro – che pure ha rilasciato in
tempi recenti più d’una stravagan-
te dichiarazione – ha due giorni fa
definito Reich un «sordido fasci-
sta». E, per una volta, non è anda-
to molto lontano dal vero.  m.c.

America Latina:
Bush nomina
l’anticastrista Reich
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ROMA L'Ocse boccia le assicurazioni: nell'rc auto le compagnie
sono «molto inefficienti», dalla liberalizzazione i premi «sono
aumentati costantemente» e il sistema tariffario «non è trasparen-
te». La «Rewiew of regulatory reform in Italy» dell'organizzazio-
ne che include i paesi occidentali giudica «alquanto modesti» i
progressi nella concorrenza, «soprattutto nel segmento degli au-
toveicoli» e suggerisce , considerata anche la progressiva fusione
tra attività bancarie e assicurative, «l'unificazione delle funzioni
di vigilanza sulle assicurazioni e sulle funzioni bancarie esistenti,
lasciando all'Autorità Antitrust le competenze in merito alla
concorrenza nel settore assicurativo». Di fatto la confluenza di
Isvap in Bankitalia.

A sei anni dal recepimento nell'ordinamento italiano della
direttiva comunitaria sulla liberalizzazione del settore, «i progres-
si nell'introduzione della concorrenza sono stati alquanto mode-

sti, soprattutto nel segmento degli autoveicoli -scrive l'Ocse- I
benefici che si attendevano dalla liberalizzazione (migliore quali-
tà del servizio e tariffe meno elevate) non si sono materializzati».

L'Ocse spiega che i premi sono «aumentati costantemente a
casua dei notevoli aumenti dei fondi di riserva tecnici». Inoltre,
poichè l'rc auto è obbligatoria, «il settore ha sempre presunto di
poter superare le difficoltà poste da richieste di risarcimento
elevate (e a volte fraudolente) mediante l'imposizione di tariffe
più elevate piuttosto che attraverso l'aumento dei propri livelli di
efficienza e l'ampliamento della gamma di prodotti offerti». L'Oc-
se boccia il sistema tariffario attuale. Le misure contenute nel
collegato mercati, riconosce l'Ocse, dovrebbero «aumentare i
livelli di trasparenza». Tuttavia «sussistono ancora numerose
incertezze circa il comportamento delle tariffe dopo il periodo di
congelamento temporaneo».

ROMA «Il progetto di fusione Montedison-Falck resta
valido. È stato dichiarato valido da tutti». Ad affermar-
lo è stato il presidente di Mediobanca, Francesco Cinga-
no, a margine di Euro 2002 e commentando le voci di
questi giorni sugli acquisti del titolo Montedison. «La-
sci correre le voci», ha detto rispondendo ad una do-
manda e aggiungendo, sul progetto di fusione che
«non è stata presa ancora una decisione. Non c'è solo
Mediobanca, ci sono molti azionisti, ci sono accordi da
prendere e soprattutto c'è un Cda».

Secondo Cingano questo modo di «correlare sem-
pre i problemi a Mediobanca mi pare un pò forzato.
Non è che le altre società siano tutte dei birilli. Hanno
delle strutture, vi sono persone pensanti che vi lavora-
no, hanno obiettivi e programmi». Secondo Cingano

l'intesa Allianz Dresdner è «un fatto innovativo». Inter-
pellato a margine della conferenza sulle libere professio-
ni a proposito della maxi operazione bancario-assicura-
tiva in corso in Germania ha osservato: «per l'Europa
penso sia un fatto innovativo ma credo che bisogna
valutare molte cose».

No comment del presidente di Mediobanca alle
indiscrezioni di stampa che indicano la diminuzione
della quota Caltagirone in Montedison:. «Non ho rispo-
ste», ha replicato Francesco Cingano. Nei giorni scorsi
Piazza Affari aveva registrato, al mercato dei blocchi, il
passaggio di mano di un pacchetto di circa il 2% di
Montedison. Movimento che era stato interpretato co-
me una cessione di parte della quota complessiva del
4% in mano a Francesco Gaetano Caltagirone.

OCSE: LE ASSICURAZIONI ITALIANE SONO INEFFICIENTI CINGANO: MONTEDISON-FALCK E’ OK

Bianca Di Giovanni

ROMA La grande fuga continua: via
dai fondi azionari, dai bilanciati,
dai flessibili, insomma da tutto ciò
che ha a che fare con una Borsa
pericolosamente in calo. Se i dati
che arrivano dal sistema fondi parla-
no chiaro (a marzo oltre cinque mi-
liardi di euro sono stati disinvestiti,
il doppio di quanto è avvenuto a
febbraio), meno chiaro è dove anda-
re a trovare riparo dalla bufera che
ha investito i mercati. Così, nell’era
della «Grande Delusione» (perché
depressione ancora non è), si susse-
guono consigli e avvertimenti per il
risparmiatore spaventato in cerca
di una bussola finanziaria. La strada
sicura non esiste (diffidare di chi
dice il contrario, avvertono gli esper-
ti), ma in generale l’indicazione è:
non scappare, ma vagliare attenta-
mente i prodotti a disposizione.

Diciamo subito che la disillusio-
ne di oggi segue un periodo di eufo-
ria smodata, che ha fatto sognare
intere famiglie pressappoco in que-
sto modo: con quel collocamento
compro la macchina, con l’altro pa-
go il motorino. Strano modo di usa-
re la Borsa, che oggi si prende la sua
rivincita, avvertono gli addetti ai la-
vori. Ma anche loro, i «signori dei
soldi» che con un gesto spostano
enormi capitali (magari messi da
parte per una vita), non possono
permettersi tanto di fare la voce
grossa. Le banche (che da noi con-
trollano oltre il 70% del patrimonio
dei fondi, dato su cui si è scagliato il
j’accuse del presidente Consob) e i
promotori italiani hanno ottenuto
risultati peggiori di quelli del merca-
to in calo (l’87% dei fondi italiani
sono ampiamente sotto il bench-
mark), provocando una delusione
doppia nei risparmiatori: “orso” in
Borsa e cattive performance.

E’ proprio ora, in tempi di vac-
che magre, che emergono tutti i li-
miti del sistema. «Non si può na-
scondere che spesso c’è poca profes-
sionalità - ammette Gianluca Ver-
zelli, da oggi responsabile degli inve-
stimenti di Bnp-Paribas Banque Pri-
vée - In questo settore ci sono mol-
te giovani leve in giro, abili solo
quando il mercato va bene. E’ pur
vero che spesso anche le banche,
non solo i singoli promotori, non
hanno parlato chiaro, non hanno
avvertito dei rischi che un investi-
mento di questo tipo comporta. Si-
curamente il sistema italiano è anco-
ra arretrato, ed è da condividere l’ac-
cusa di Spaventa. Ma non bisogna
dimenticare che c’è stata anche la
forte pressione del risparmiatore in-
gordo, che voleva fare affari a tutti i
costi in poco tempo». Insomma, in
molti hanno tentato il grande slam,
e sono loro, oggi, a piangere di più.

«E’ impressionante il numero di
persone che ha investito in titoli tec-
nologici - continua Verzelli - Pro-
prio quelli più speculativi. Molti vo-
levano incassare subito dividendi
da capogiro, magari solo perché
c’era riuscito il vicino di casa. Ma a
fare questi giochetti ci riescono in
pochi».

Errori del passato a parte, cosa
accade oggi? Dove vanno quei mi-
liardi che escono dagli investimenti
azionari? «Chi non regge all’emoti-
vità di veder perdere il capitale -
prosegue Verzelli - si rivolge ai
pronti contro termine, bot, titoli di
stato, che non rendono più del 4%,
ma sono sicuramente più sicuri».
Insomma, si cerca un rifugio. Non
a caso le perdite sono sugli azionari
(che a marzo segnano un -4,2 mi-
liardi di euro, mentre recuperano
gli obbligazionari recuperano rispet-
to al recente passato, guadagnando

circa un miliardo e mezzo di euro. I
più ricercati, comunque, sull’onda
dell’emotività, restano i fondi di li-
quidità, verso cui si sono riversati
quasi 2 miliardi di euro. Ma l’emoti-
vità, avverte Verzelli, non è mai una
buona consigliera, né nei periodi di
euforia, e tantomeno in quelli di
disillusione. «Vendere sui minimi è
sempre un peccato», spiega.

Allora, che fare? Non vendere?
Stare a guardare il capitale che si
assottiglia? «In questo momento
non mi sento di affermare che le
turbolenze finiranno - dichiara Mas-
simo Fortuzzi, amministratore dele-
gato di Deutsche Bank Asset Mana-
gement - Il quadro dell’economia
americana non manda segnali con-
fortanti. Quindi a un risparmiatore
tranquillo dico che non mancano
occasioni tra le obbligazioni euro-
pee».

«Non c’è una ricetta valida per
tutti - dichiara Verzelli - Altrimenti
non staremmo nenache qui a parlar-
ne. Ora occorre studiare bene il pro-
prio portafoglio. Se in un portafo-
glio c’è un 20-30% di azionario, al-
lora si può aspettare. Certo, se la
quota azionaria è molto più alta,
allora si può tentare di diversifica-
re». Nelle alchimie dei fondi, rien-
tra anche la personalità del soggetto
che investe, oltre ai dati anagrafici e
sociali (se si lavora o meno). «Un
anziano, già in pensione, sicuramen-
te ha bisogno di un investimento
più cauto - spiega Verzelli - Il di-
scorso cambia per un giovane, nel
pieno della carriera lavorativa, che
può permettersi di rischiare di più».

Insomma, armatevi di «pazien-
za intelligente», così la definisce Ver-
zelli. «Occorre andare a fondo e ca-
pire. Anche tra gli azionari, bisogna
conoscere il paniere di azioni in cui
si investe, cioè la qualità dell’investi-
mento. Se si tratta di blue chips,
ovvero la cosiddetta old economy,

il rischio è sicuramente minore che
con i tecnologici. Ecco, tra tante in-
certezze che abbiamo davanti, una
certezza emerge senza omra di dub-
bio: i tecnologici non daranno più i
prezzi consentiti fino a un anno fa.
Quelli sono da dimenticare». Da di-
menticare, secondo il responsabile
di Bnp Paribas è anche l’atteggia-
mento di molti tra coloro che han-
no scelto la new economy. «Spesso
non sapevano neanche cosa produ-
cevano le aziende - spiega - Se aves-
sero dipendenti o strutture, quale
business plan avessero presentato.
Ecco, questo è meglio evitarlo, non
solo in periodi di crisi, ma sempre».

Restare in Borsa si può allora?
«Certo che sì, ma sempre con intelli-
genza. Credo che la Borsa sia scesa
molto, più passano i giorni, più au-
menta la possibilità che la discesa si
arresti - conclude Verzelli - Ma non
è detto che gli indici risalgano subi-
to. Ci può essere un periodo di sta-
si, di rallentamento, prima che tor-
nino i segnali positivi dall’econo-
mia americana».

Giocare sulla difensiva, evitare
rischi e rifugiarsi su investimenti
tranquilli: questo il vento che tira.
Ma non tutti reagiscono al pericolo
allo stesso modo. Anzi, c’è anche
chi, giocando l’altra faccia della me-
daglia, pensa che finalmente sia arri-
vato il momento di investire nelle
Borse europee. Sono alcuni fondi
americani, che lasciano Wall Street
per venire ad acquistare in un mer-
cato ai minimi ed in odore di tassi
più bassi (Bce decidendo).

www.assogestioni.it
www.fineco.it
www.fideuram.it

DALL’INVIATO Sergio Sergi

BRUXELLES Può darsi che persi-
no sul personal computer di Ma-
rio Monti, il commissario euro-
peo alla Concorrenza, sia bene
in evidenza l’adesivo della «In-
tel», il più grande produttore
mondiale di microchip. E può
darsi che sia un caso, come pare,
che «Intel» sia il fornitore, per la
«Microsoft» di Bill Gates, dei mi-
cro che caricano i programmi di
Windows.

Sta di fatto che l’offensiva
dell’Unione europea,di «Super-
Mario», il cavaliere dell’anti-
trust, non conosce soste né timo-
ri reverenziali. La sfida già lancia-
ta, con clamore, a Microsoft non
é rimasta un episodio circoscrit-
to seppur eclatante. E l’esito del-
l’indagine sul colosso americano
é attesa insieme alla montagna
di migliaia di pagine di docu-
mentazione.

Dopo l’era del duro Van
Miert, il precedente commissa-
rio fiammingo, Bruxelles rad-
doppia. E Monti, che é l’emble-
ma della prudenza, nel piatto ric-
co della Concorrenza non sem-
bra disposto a passare per uno
che si tira indietro. Che lancia il
sasso e poi ritira la mano. Alme-
no per ora. Anche l’apertura di
un dossier su General
Electric-Honeywell, sta a dimo-
strare che l’occhio vigile sulle
grandi concentrazioni non é
spento e che l’Unione non inten-
de abbassare i riflettori su una
delle sue principali politiche san-
cite nei Trattati. Lo spirito che
anima l’azione dell’antitrust eu-
ropeo deriva dagli enormi muta-
menti in campo economico avve-
nuti negli ultimi due anni solleci-
tati, per quanto riguarda gli euro-
pei, da un corposo approfondi-
mento delle radici del mercato
interno e dalla nascita della mo-
neta unica. In questo ambiente,
le fusioni, le concentrazioni di
giganti industriali, favorite dal-
l’esplodere della new economy,
si sono moltiplicate. Le operazio-

ni di fusione, le concentrazioni
più grandi sono state operate nel
campo delle telecomunicazioni
e dell’energia. Esse hanno messo
sempre di più in primo piano
l’obbligo, da parte dei «vigilan-
tes», di impedire la distorsione
del mercato, di vietare l’affermar-
si di qualsiasi posizione domi-
nante. E, nello stesso tempo, han-
no reso indifferibile l’impegno a
difendere gli interessi delle picco-
le e medie imprese e dei consu-
matori per i quali, come ha detto
qualche mese fa Monti davanti
ad una preoccupata Assemblea
nazionale francese, potrebbe arri-
vare un rincaro del costo dei pro-
dotti e una rarefazione dell’offer-
ta dei prodotti innovativi.

Monti é andato più volte a
spiegare, direttamente nella tana
del lupo, quali sono gli intendi-
menti dell’antitrust europeo. In
una fase di tensione tra Ue e Sta-
ti uniti, di presa di misure all’am-
ministrazione Bush, il commissa-
rio ha mantenuto un atteggia-
mento politicamente corretto.
Ha spiegato le ovvie ragioni di
un’offensiva contro i «grandi car-
telli» accompagnandola dall’ana-
lisi sulle necessità imposte dalla
«global governance». Agli Usa, e
alle loro autorità della concorren-
za, ha detto: l’integrazione dei
mercati pone un problema di
mantenere risultati competitivi e
di non alimentare un clima di
sollevazione contro la globalizza-
zione. L’invito, dunque, ad ope-
rare in sinergia, a dotarsi di un
approccio «multilaterale» ed a
sperimentare la regola della «cor-
tesia attiva», cioè la possibilità di
un’autorità antitrust di prendere
dei provvedimenti a nome del-
l’altra. Nell’Ue si é già comincia-
to a farlo secondo l’idea che le
Autorità del Garante a livello na-
zionale sono considerate parte
di una «rete» europea di control-
lo per la repressione delle infra-
zioni alle regole della concorren-
za. È, ha detto Monti al For-
dham Corporate Law Institute
di New York, il «nostro codice
genetico» . E voi americani?

Multinazionali

clicca su

ROMA Cesare Romiti è noto come
euroscettico, anche se lui rifiuta l’ap-
pellativo; Mario Monti, al contrario,
è un acceso eurosostenitore. Entram-
bi ieri si sono trovati d’accordo sulla
necessità, per l’Europa, di una mag-
giore integrazione politica. Con loro
a Genova, per Euro 2000, economisti
e industriali che pur tra i distinguo
concordano nell’addebitare la debo-
lezza della moneta europea non tan-
to a fattori economici, ma a una ca-
rente unione politica, ad una sola vo-
ce che faccia tacere i tanti «suggerito-
ri».

Partono da punti opposti il presi-
dente della Rcs Cesare Romiti e il
commissario Ue, ma arrivano alla
stessa conclusione. Mario Monti di-
fende a spada tratta il successo dell'

euro e nota: «Senza l'euro ci sarebbe-
ro oggi forti tensioni nella costruzio-
ne europea che non favorirebbero il
processo di integrazione». Cesare Ro-
miti sull'euro ha idee molto diverse,
considera «deludenti» i risultati rag-
giunti e critica il modo in cui la mo-
neta unica è stata introdotta. Ma an-
che lui insiste sulla necessità di una
maggiore integrazione politica, fino
ad affermare che senza un'unione po-
litica economica si torna indietro.
«Bisogna riportare al centro della co-
struzione - sostiene - un livello supe-
riore politico che elimini gli egoismi
nazionali che stanno tornando, facen-
do tornare Un'Europa delle nazio-
ni».

Anche il presidente di Medioban-
ca, Francesco Cingano, che si dice

ottimista sul futuro dell'euro, è dell'
avviso che quello che manca è una
«politica comune». Su questa linea
d'onda vanno anche le dichiarazioni
del presidente di Abb Umberto Di
Capua: «È fondamentale che l'ossatu-

ra politica europea diventi tale. Una
moneta diventa forte quando c'è un
sistema politico forte. Occorre uno
sforzo per rendere più politico il siste-
ma europeo».

Critico ma sostanzialmente in

sintonia con gli altri il dirigente gene-
rale del Tesoro Lorenzo Bini Smaghi:
«Siamo scontenti perché ci aspettava-
mo molto di più soprattutto dal pun-
to di vista dell'accelerazione dell'inte-
grazione politica».

Per Mario Monti l'euro rappre-
senta «un fenomeno che, accanto a
momenti di debolezza, ha comporta-
to veri e reali successi». Il commissa-
rio Ue alla concorrenza, sottolinea
fra l'altro che è stata proprio la sua
introduzione a spingere governi e ap-
parati produttivi ad adottare compor-
tamenti virtuosi senza i quali sarebbe-
ro scoppiate tensioni. L’introduzio-
ne della moneta unica, ha ricordato,
ha favorito la ristrutturazione dell'in-
dustria europea che ha già visto, in
soli due anni,«345 operazioni di con-

centrazione fra aziende; qualche an-
no prima erano un centinaio». L'eu-
ro, ha detto ancora Monti, «è la pun-
ta di un iceberg molto più importan-
te della punta stessa che è il mercato
finanziario comune. Ed anche i Paesi
europei che non partecipano all'
Unione hanno adottato comporta-
menti virtuosi in questa prospettiva.
Il successo - ha concluso - è che l'eu-

ro c'è, è partito, ed ha costretto tutti
a determinati comportamenti».

Per Cesare Romiti senza unifica-
zione politica «l'Europa resterà squili-
brata» e si porrà «a rischio anche la
sopravvivenza dell'euro». «Ho credu-
to nell'Europa -ha sottolineato il pre-
sidente della Rcs- bisogna trasferire
la sovranità dei popoli e dei paesi
europei a un livello superiore».

L’EUROPA NON FA SCONTI
AI MONOPOLI AMERICANI

Romiti preoccupato dell’attuale stallo nel processo di integrazione. Il commissario Monti: se oggi non ci fosse la moneta unica le tensioni sarebbero fortissime

La stabilità dell’Euro si difende con l’unione politica

Verzelli (Bnp): «A volte manca l’esperienza». Fortuzzi (Deutsche Bank): «L’America preoccupa»

Il risparmio cerca la bussola
Timore per la Borsa e i riscatti dei Fondi di investimento
Per i sottoscrittori in alternativa le obbligazioni europee

AZIENDA LEADER SETTORE TRASPORTI IN CONTINUA ESPANSIONE.

RICERCA AUTOTRASPORTATORI CON AUTOMEZZI
PORTATA 35/75 Q.LI. AFFIANCAMENTO INTERNO A CURA DI UN RESPONSABILE
GARANTISCONO RAPIDO INSERIMENTO E POSSIBILITÀ DI REALIZZARE INTERES-
SANTI FATTURATI.
ZONA DI LAVORO: BOLOGNA E ZONE LIMITROFE.
PER INFORMAZIONI: SIG. CARINI, SIG. FERRANDINO - TEL. 051/6659111
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INNOVAZIONE TECNOLOGICA

Inaugurato a Napoli
il centro Telecom Lab
Telecom Italia Lab, centro di innovazione tecnologica «per
trasformare le idee in impresa» è stato inaugurato ieri a Napoli.
Il centro, capace di ospitare in mini uffici ultra attrezzati sino a
10 progetti di impresa contemporaneamente, è il primo, ha detto
l'amministratore delegato di TI Lab, Andrea Granelli, «di una
serie di laboratori che Telecom progetta di realizzare e prevede
un investimento di cinque miliardi nei prossimi quattro anni».

INTERNET VELOCE

Nel 2001 600 città
con copertura Adsl
Telecom Italia ha anticipato alla fine del 2001 l' obiettivo di
copertura Adsl di 600 città, pari a «oltre l'80 per cento della
popolazione». L' indicazione è giunta dal direttore di Telecom
Italia Wireline, Rocco Sabelli, all' indomani del lancio dell'
offerta Adsl per imprese e consumatori da parte della compagnia
di Tlc. Il presidente di Telecom Italia, Roberto Colaninno, ha
detto che l' offerta Adsl per i residenti sarà lanciata a 83 mila lire
al mese e garantirà l'accesso ai contenuti delle società del gruppo.

ENERGIA

Nel 2000 la bolletta
più cara degli ultimi 15 anni
La bolletta energetica 2000 va oltre le aspettative e, complice il
caro-dollaro, schizza sopra quota 54.000 miliardi di lire, con un
aumento dell' 88% rispetto ai 29.000 miliardi del '99. I dati
arrivano dal Tesoro e integrano quelli di preconsuntivo elaborati
dall' Unione Petrolifera, che indicava una crescita del 77%. Si
tratta di una bolletta energetica e petrolifere tra le più salate degli
ultimi 15 anni.

ILVA DI TARANTO

Il ministro Bordon
chiuderà le discariche
Se l' Ilva di Taranto non si mette in regola («e mi sembra difficile
che possa farlo») mercoledì prossimo «verrà applicata l'
ordinanza di chiusura delle discariche». Lo ha detto il ministro
dell' Ambiente Willer Bordon a margine della prima giornata
nazionale sull' inquinamento elettromagnetico. Bordon ha
accennato ad analoghi provvedimenti di chiusura per la cockeria
di Cornigliano e per due centrali elettriche dell' Enichem di
Mantova.

CONTRATTI

Metalmeccanici
domani nuovo round
Fiom, Fim, Uilm e Federmeccanica torneranno ad incontrarsi
domani per il rinnovo del biennio economico del contratto dei
meccanici. Sul tavolo gli aumenti salariali per oltre un milione e
mezzo di lavoratori. Federmeccanica dovrebbe presentare una
proposta complessiva. L’obiettivo è giungere ad un’intesa prima
del 22 aprile, scadenza della moratoria sugli scioperi.

Laura Matteucci

MILANO Primi segnali di rallenta-
mento nel mercato del mattone,
nonostante l'andamento sia, nel
complesso, ancora positivo.

Dopo un 2000 soddisfacente
- che comunque non ha avuto
nulla a che fare con il boom de-
gli anni '90-'91, acme di una cre-
scita iniziata nel '98 - secondo gli
operatori del settore il 2001 chiu-
derà in tono minore, con un in-
cremento medio dei prezzi nelle
grandi città stimato in 4-5 punti
percentuali (con punte del 6 per
cento per Roma e Milano), dop-
pio rispetto all'inflazione.

Dice Mario Breglia, presiden-
te di Scenari immobiliari: «L'Ita-
lia resta comunque in fase di cre-
scita, del resto in linea con tutto
il mercato dell'Europa occidenta-
le».

Ma c’è un però. «Tra gli ele-
menti di rischio - prosegue Bre-
glia - c'è la mancanza di offerta
aggiuntiva: l'incremento del giro
d'affari del 2000, infatti, ha signi-
ficato bruciare parte del magazzi-
no. A Roma e Milano, ad esem-
pio, è attualmente in vendita il
30 per cento di case in meno
rispetto allo stesso periodo dell'
anno passato. E poi pesa l'inco-
gnita del nuovo governo, soprat-
tutto per quel che riguarda le po-
litiche fiscali».

E a gravare ulteriormente ci
si mette anche un quadro macro-
economico che non si può certo
definire entusiasmante.

Nel 2000, il mattone ha mos-
so affari per 340 miliardi (fonte:
rapporto Cresme), di questi
181mila miliardi si riferiscono al-
le sole abitazioni. Il numero com-
plessivo delle compravendite
(fonte: Scenari immobiliari) ha
raggiunto quota 713.173, men-
tre per il 2001 si prevede arrivi a
quota 802.320.

Più nel dettaglio: secondo
Nomisma, l'Osservatorio sul
mercato immobiliare di Bolo-
gna, le aree urbane che nel 2000
hanno registrato il maggior in-
cremento dei prezzi sono state
Firenze (+14,3 per cento) e Cata-
nia (+12,3 per cento), seguite da
Milano (+11,9 per cento) e Vene-
zia (+11,3 per cento). Le città
più abbordabili per chi vuole

comprare sono state, invece, Bo-
logna (tasso di incremento 3,1
per cento) e Cagliari (3,9 per cen-
to).

In termini assoluti, per un ap-
partamento in zona semicentro
in pole position restano Venezia
(oltre 5 milioni al metro quadra-
to), Milano (fino a 5 milioni),
Firenze (4 milioni) e Roma (4
milioni). Napoli è a quota 3 mi-
lioni e 300mila al metro quadro,
Genova 2 milioni e 500mila, To-
rino 2 milioni e 900mila, Paler-
mo poco più di 2 milioni. Al di
sotto dei 2 milioni, sempre par-
lando di zone semicentrali, c'è
solo Catania.

Che comprarsi casa costi pa-
recchio non è una novità. Soprat-
tutto in Italia, dove il peso del
mattone rispetto al reddito me-
dio pro capite è decisamente più
elevato che negli altri Paesi euro-
pei. Una stima approssimativa
indica che una famiglia italiana
media, per una casa media in
una città media, spende oltre il
10 per cento in più di un'analoga
famiglia francese. Oltretutto, l'al-
ternativa è scarsa: le case in affit-
to sono poche e, soprattutto, ca-
rissime.

Che il numero dei mutui ac-
cesi negli ultimi 2 anni sia au-
mentato del 50 per cento sembre-

rebbe dunque una semplice con-
seguenza di quanto detto finora.
Ma forse non è propriamente co-
sì. «Se il numero complessivo
dei mutui per la casa accesi in
banca è aumentato, l'entità della
cifra è però in diminuzione - di-
ce ancora Breglia -. E soprattutto
appare destinata, nella maggior
parte dei casi, non tanto all'ac-
quisto quanto alla ristrutturazio-
ne, totale o parziale, dell'apparta-
mento». Come dire: i soldi per
comprare casa ci sono, se si ac-
cende un mutuo è caso mai per
sistemarla.

Secondo Nomisma, comun-
que, anche il mercato del finan-
ziamento immobiliare è in fase
di rallentamento: nel terzo trime-
stre 2000 i mutui erogati in Italia
- 12.547, la maggior parte dei
quali è concentrata nel Nord -
sono stati inferiori a quelli regi-
strati nel secondo trimestre dello
stesso anno (15.408).

Se si accendono sempre me-
no mutui per acquistare, in com-
penso la metratura desiderata è
in costante crescita: al momen-
to, siamo a quota 110 metri qua-
drati. E non si tratta sempre di

famiglie numerose, anzi. Fa fede
l'evoluzione dei gusti, e delle esi-
genze domestiche, del single. Se
negli anni '80 stava benissimo in
un monolocale, nel decennio suc-
cessivo è passato al bilocale, per
arrivare, oggi, ai tre locali, ovvia-
mente più servizi. Una stanza
per dormire, una per mangiare e
l'altra adibita a nientemeno che
computer e palestra.

Infine uno sguardo alla Bor-
sa. Dove peraltro le cose non van-
no per niente bene. Spiega Luca
Dondi, ricercatore di Nomisma:
«I titoli immobiliari non posso-
no rappresentare un bene-rifu-
gio. Intanto quelli quotati in Bor-
sa sono pochi e il loro volume di
scambi è piuttosto basso. Dopo
il picco, tutto speculativo, tocca-
to nel marzo 2000, hanno subìto
un calo rapido e progressivo: 17
per cento circa, superiore a quel-
lo dell'indice Mibtel che è stato
del 13,5 per cento».

A parte alcuni (pochi) titoli,
insomma, gli altri sono tornati
sulle stesse posizioni di 2 anni fa.
E, stando alle previsioni, non c’è
da sperare che possano muoversi
molto di lì.

in breve...

Cosimo Torlo

VERONA Cala la produzione, cresce
la qualità. Negli anni ottanta, a livel-
lo mondiale, erano 330 milioni gli
ettolitri di vino prodotto, a fine mil-
lennio 260. Ma intanto è cambiato
il mercato. E mentre tra on line ed
enogastronomia il settore va a cac-
cia di nuovi clienti, la battaglia per
la conquista di quote, adesso, si gio-
ca soprattutto sulla qualità. Anche
sulla spinta di una crescente richie-
sta da parte dei consumatori. Per
l’Italia è una sfida da non perdere.

I dati escono da Vinitaly - la
rassegna si chiude domani sera a
Verona - parlano chiaro. Con i suoi
899mila ettari vitati, il nostro paese
si pone al terzo posto in Europa,
dopo Spagna e Francia, per esten-
sione dei vigneti. Un dato impor-
tante, che vede però il persistere
una situazione d’estrema frammen-
tazione della produzione. Sono in-
fatti oltre 800mila le aziende agrico-
le - 50mila delle quali imbottigliatri-
ci - che compongono la filiera vitivi-
nicola. Troppe, secondo molti os-
servatori, se si pensa che i due mag-
giori gruppi del nostro paese - la
Zonin di Gambellara e l’azienda fio-
rentina della famiglia Antinori -
non superano, insieme, i 2500 etta-
ri di proprietà. Mentre sul piano
internazionale la concorrenza si
presenta sempre più agguerrita e
allinea autentici colossi in grado di
realizzare enormi quantità di pro-
dotto e di proporre offerte diversifi-
cate in un favorevole rapporto qua-
lità/prezzo.

È per queste ragioni che la mag-
gior parte dei gruppi italiani più
importanti, hanno deciso di investi-

re per l’acquisto di nuovi terreni,
particolarmente vocati, soprattutto
al sud, Puglia e Sicilia in primis.

Così in Sicilia nel giro di pochis-
simo tempo sono arrivati tutti i no-
mi più grossi. Zonin, il gruppo Mar-
zotto, la Cooperativa di Mezzocoro-
na, Antinori e il Gruppo Italiano

Vini. L’area interessata ha movi-
mentato fino ad ora quasi mille et-
tari di terreno con investimenti
che, fra acquisto e spese di breve
periodo per rifare vigneti e cantine,
ha mosso oltre 130 miliardi.

Ma altre risorse sono pronte
per essere investite. In pole posi-
tion per rilevare la storica azienda
Corvo Duca di Salaparuta ci sono
Opera di Bulgari, Marzotto, il Giv e
l’Ilva di Saronno, mentre si parla
anche di un interessamento per dei
terreni in Sicilia da parte di Lucia-
no Benetton.

In Puglia la situazione è molto

simile, i nomi sono in larga misura
gli stessi dagli immancabili Zonin
ed Antinori (che si giocano il pri-
mato in Italia) al Giv e al gruppo
Pasqua. Qui il nuovo piano predi-
sposto dall'Ocm, l’Organizzazione
comunitaria di mercato, permette
di impiantare nuovi vigneti per

1451 ettari e il rinnovo d’altri 1705,
una quantità quanto mai utile per
rilanciare anche le economie terri-
toriali coinvolte. Che questo com-
parto sia importante per il rilancio
economico di quei paesi lo ha rico-
nosciuto anche Massimo D’Alema,
che venerdì ha fatto visita a Vini-
taly fermandosi0 allo stand della Re-
gione Puglia.

Anche aree del nord Italia sono
però interessate all’ampliamento
della produzione. La famiglia Fre-
scobaldi proprio al Vinitaly ha uffi-
cializzato l’acquisto della quota di
maggioranza dell’azienda agricola
Conti Attems di Lucinico in Friuli.
Anche qui l’investimento per il bre-
ve medio periodo toccherà cifre rile-
vanti, dell’ordine di una decina di
miliardi. Con l’obiettivo di rilancia-
re il vitigno bianco friulano. La Ma-
remma toscana, poi, è stata presa
da assalto da tutti, grandi, medi e
piccoli, nomi blasonati e non. Un
incredibile movimento che porterà
nei prossimi anni sul mercato nuo-
vi vini tutti da provare.

Buone notizie giungono anche
dal fronte del Turismo del vino. Le
performance economiche delle
aziende hanno fatto sì che il 20 per
cento delle aziende vinicole italiane
siano interessate ad una ristruttura-
zione per migliorare a fini d’accogli-
mento turistico le loro strutture.
Una percentuale, questa, che nelle
aree più attraenti raggiunge il ‘94
per cento. Un dato incoraggiante
per l’enoturista, in vista della prossi-
ma edizione di Cantine Aperte in
programma il prossimo 27 Mag-
gio, giorno in cui il Movimento Tu-
rismo del Vino, guidato da Ornella
Venica, aprirà le porte di ben 850
aziende sparse per tutto lo stivale.

Gli operatori: 2001 in tono minore. A Milano e Roma diminuito del 30% il numero delle case in vendita

Rallenta il mercato del mattone
Ma i prezzi restano caldi: più 14,3% a Firenze, più 11,3% a Venezia

I maggiori gruppi investono in Puglia e Sicilia. A Vinitaly i dati del settore che vuole più qualità per battere la concorrenza

I produttori di vino puntano sul Sud

Grande successo per i prodotti italiani presentati a Verona: il vino si conferma un patrimonio dell’agricoltura

La casa è uno dei principali investimenti delle famiglie italiane, dopo un 2000 in crescita ci sono segnali di flessione negli affari
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Raul Wittenberg

ROMA In Italia i Fondi pensione stentano a decollare per mancan-
za di carburante. Nonostante il centinaio di fondi aperti e una
quarantina di origine contrattuale, con un tasso medio di adesio-
ne del 30% (dopo decenni la Gran Bretagna ha raggiunto il
40-50%), la raccolta dei capitali non supera i 1.000 miliardi di
lire. Siamo lontani dalla massa critica di liquidità che consente da
una parte rendimenti elevati al lavoratore, dall’altra i grandi
flussi di risorse che un mercato finanziario asfittico come quello
italiano attende da queste istituzioni. Il problema sta anche nel
regime fiscale, ancora poco incentivante rispetto ad altri paesi. Ma
il punto critico è nelle risorse che de-
vono confluire ai fondi, consideran-
do che la busta paga, fra tasse e con-
tributi, più di tanto non si può spre-
mere. Eppure i soldi ci sono, e sono
tanti: 30.000 miliardi l’anno che le
imprese accantonano per la liquida-
zione, detta Tfr (Trattamento di fine
rapporto, oltre il 7% della retribuzio-
ne).

Il Tfr fu inventato nel secondo
dopoguerra perché si aggiungesse alla pensione di allora, che era
da fame. Nasce dunque con una finalità previdenziale. Poi è
diventato lo strumento per comprare la casa al figlio. Ora, nell’Ita-
lia industrializzata, è una fonte di liquidità a costo zero per le
imprese. Più brutalmente, sono soldi che il lavoratore presta al
suo padrone senza interessi. Ma siccome la pensione pubblica si
sta riducendo, il lavoratore vorrebbe adesso che quei soldi – alme-
no i futuri accantonamenti – venissero restituiti alla loro finalità
originaria, quella previdenziale. Vorrebbero cioè che servissero ad
alimentare i Fondi pensione, che significa pure rafforzare il capita-
lismo con il potenziamento della Borsa.

Ma la Confindustria dice no. O meglio, dice sì, ma in cambio
mi devi dare la libertà assoluta di licenziare. A questo proposito è
utile ricordare che nel 1992 Giuliano Amato presidente del Consi-
glio riuscì a concretizzare il progetto dei Fondi pensione dopo un
lungo braccio di ferro, durato anni, con gli imprenditori che non
volevano mollare sul Tfr. Ai tempi di Militello presidente dell’Inps
e Nesi della Bnl (nella seconda metà degli anni Ottanta furono
loro a lanciare il primo progetto) si sapeva che con un terzo del
salario assorbito dalla previdenza obbligatoria, lo spazio per quel-
la a capitalizzazione stava nel Tfr, un mare magnum di 300.000
miliardi di stock accantonato.

E nel ’92, anno drammatico per l’economia italiana, Amato
convinse gli industriali. Fu una sorta di gentlemen agreement, un
tacito accordo fra signori. La Confindustria mollava il Tfr a patto
che riguardasse non lo stock ma i flussi futuri, prelevandone una
piccola parte con la contrattazione, obbligatoriamente solo per i
nuovi assunti. Ma intanto gli industriali avevano portato a casa
lo sgravio degli oneri impropri e la riforma della pensione obbliga-
toria con l’abolizione dell’aggancio automatico ai salari, l’allunga-
mento dell’età pensionabile e quello degli anni di retribuzione
utili per il calcolo della pensione.

Ed ora la Confindustria alza il prezzo applicando rigorosa-
mente i canoni marxiani dello scontro di classe. Per l’imprendito-
ria italiana, che gli esperti definiscono di tipo familiare, lo svilup-
po dei mercati finanziari è l’ultima delle preoccupazioni; abituata
com’è ad indebitarsi.

Del resto la Confindustria è un agente contrattuale, è com-
prensibile che faccia gli interessi di bottega, anche se un pochino
retro’. Eppure il drastico calo dei tassi d’interesse ha ridotto al
lumicino il maggior costo del ricorso al credito in sostituzione del
Tfr. Tuttavia da lorsignori, che girano il mondo, ci saremmo
aspettati una visione meno rapace, più moderna sulla dislocazio-
ne del risparmio. Ma tant’è. Con una raccomandazione, però. Ci
risparmino, per il futuro, le tirate retoriche sui sindacati conserva-
tori.

Bianca Di Giovanni

ROMA Finora soltanto il 4,84% del tota-
le dei lavoratori italiani, cioè poco più di
900mila (dati Mefop, la società del Teso-
ro per lo sviluppo fondi pensione) ha
deciso di aderire ad un fondo pensione
chiuso di categoria o territoriale. Si trat-
ta dello strumento previsto dalla rifor-
ma Dini per consentire ai cittadini di
crearsi una rendita previdenziale aggiun-
tiva a quella della pensione obbligatoria,
che secondo le stime riuscirà a coprire
tra un paio di decenni solo il 55-60%
dello stipendio. Il fondo si prefigge di
aggiungere alla quota un altro 30% cir-
ca.

Il basso numero di adesioni ha fatto
gridare molti al fallimento. E’ davvero
così? Il secondo pilastro previdenziale è
da relegarsi nella lista delle pie illusioni?
La cifra secca sembra indicare questo,
ma la realtà è assai più complessa. Dal-
l’esperienza fatta finora emerge che
quando lo strumento si attiva, funziona
eccome. Il problema sta proprio farlo
avviare, tanto che il dubbio vero non è
che si tratti di una macchina che non
parte, quanto che non si voglia accende-
re il motore. Tanto più dopo le ultime
disposizioni in fatto fiscale: da qualche
settimana una circolare consente ai lavo-
ratori dipendenti che abbiano anche al-
tro reddito di non versare il Tfr al fondo
pensione contrattuale e acquisire una
polizza. Prima, invece, la scelta del fon-
do era favorita con agevolazioni fiscali
«esclusive» per 5 anni. In sostanza, la
deducibilità dal reddito riguardava solo
i versamenti sul secondo pilastro e non
quelli eventuali su un fondo aperto o
una polizza.

Ma torniamo al supposto fallimen-
to. Il tasso di adesione mostra indici e
ritmi di crescita elevati quando il fondo
è già a pieno regime. A guardar bene,
poi, ci si accorge che i fondi già piena-
mente operativi appartengono alle cate-
gorie più tutelate e meglio organizzate
sindacalmente. Insomma, il nuovo stru-
mento parte e funziona bene per i forti,
mentre i deboli hanno difficoltà già nel
decollo e rischiano di non poter mai
godere dei vantaggi del secondo pila-
stro. La ragione di questo effetto iniquo
di uno strumento che mira all’equità è
presto detta: l’adesione libera (i sindaca-
ti in realtà la volevano automatica con
possibilità di recedere) richiede struttu-
re forti che possano informare i lavora-
tori. Come uscirne? Per cominciare ba-
sterebbe una campagna informativa di
cui lo Stato dovrebbe farsi carico, dico-
no alla Mefop, la società istituita dal
ministero del Tesoro per la promozione
dei fondi.

Ma vediamo i numeri da vicino. In
Italia sono stati costituiti 43 fondi pen-
sione di categoria. Quelli in piena opera-
tività sono 5 (Cometa dei metalmeccani-
ci, Fonchim dei chimici, Fondenergia
dei lavoratori del petrolio, Quadri e capi
Fiat e Fondodentisti), altrettanti hanno
già raccolto le adesioni e scelto i gestori
finanziari e attendono l’autorizzazione
della commissione di vigilanza per affi-
dare i capitali in gestione (nel frattempo
investono in pronti contro termine). Ot-
to stanno selezionando i gestori, 7 han-
no il Cda già definitivo , mentre 18 sono
allo stadio iniziale con la raccolta delle
adesioni. Nel drappello dei 5 pionieri i
risultati sono molto rassicuranti, con tas-

si di adesione che superano il 30% e
rendimenti superiori a quelli del Tfr. E’
il caso di Fonchim, che nel ‘99 ha segna-
to un + 11% e nel 2000 un +4%.

Quello che resta debole in Italia è il
patrimonio investito, che a fine 2000
toccava i 2.500 miliardi, sommma bas-
sissima in un Paese che è ai primi posti
nel mondo quanto a capitale accantona-
to. Il problema si risolverebbe aumen-
tando le fonti finanziare da cui attingere
per aderire ai fondi, in particolare quel-
la del Tfr, ma su questo capitolo si è allo
scontro aperto tra sindacati e datori di
lavoro. La quota di capitale che va a
finire nel fondo ogni mese si compone
di tre voci. Una parte (tra l’1 e il 2%
dello stipendio a seconda della catego-

ria) è versata dal datore di lavoro. Una
quota analoga proviene invece dal lavo-
ratore. La terza fonte è il Tfr, che per i
nuovi iscritti (dopo l’aprile del ‘93) si
versa integralmente, mentre per i vecchi
sono previste quote differenziate: si va
da circa il 30% del Tfr dei metalmeccani-
ci (che corrisponde all’1,25% del salario
mensile) al 100% del fondo Previvolo
(pari al 6,91% dello stipendio).

Per quanto riguarda l’attività del
fondo, la legge fa espresso divieto ai con-
sigli di amministrazione di gestire il capi-
tale, che va affidato ad un gestore finan-
ziario. Il cda, però, può dettare alcuni
orientamenti al gestore. Generalmente
la linea seguita si ispira alla diversifica-
zione e alla prudenza.

Rinaldo Gianola

MILANO Anche nel più grande paese
del capitalismo realizzato c’è forse
qualche elemento socialista. Che co-
sa c’è di più autenticamente popola-
re, democratico, solidale, partecipa-
tivo di un fondo pensioni che racco-
glie oltre un milione di aderenti,
controlla un patrimonio finanzia-
rio stimato in circa 150 miliardi di
dollari (più o meno 300mila miliar-
di di lire) e viene giustamente temu-
to come il tremendo fustigatore di
ogni azienda malgestita, di ogni ma-
nager inefficiente, di ogni investito-
re incapace?

Stiamo parlando di CalPers,
acronimo di California public em-
ployees Retirement system, il fondo
pensioni dei dipendenti pubblici
dello Stato della West Coast, uno
dei più importanti investitori istitu-
zionali degli Stati Uniti e del mon-
do. CalPers è uno dei simboli del

capitalismo popolare americano,
uno strumento di partecipazione
dei lavoratori, dei pensionati, dei ri-
sparmiatori alla vita delle imprese e,
più in generale, allo sviluppo econo-
mico. Mentre in Italia è così diffici-
le avviare e sviluppare questo siste-
ma di democrazia economica, per i
ritardi accumulati negli anni, per le
resistenze del mondo imprendito-
riale e per una legislazione non an-
cora adeguata ai tempi, negli Stati
Uniti i fondi pensione sono un ele-
mento decisivo nel sistema finanzia-

rio e, a ben vedere, un fattore di
bilanciamemto dei poteri nella con-
duzione delle imprese.

CalPers ha una bella e lunga sto-
ria. Le sue origini risalgono al 1932,
negli anni a cavallo tra la Grande
Depressione e le idee innovative del
New Deal roosveltiano. Ha come
missione, si legge nel suo statuto
fondativo, «il miglioramento della
sicurezza finanziaria e sanitaria dei
partecipanti» attraverso «lo svilup-
po e il mantenimento di un ambien-
te favorevole alla responsabilizzazio-
ne di tutti». Gli assistiti sono i pen-
sionati e i dipendenti pubblici, con i
loro famigliari, dello Stato.

Il fondo, che ha sede nella città
di Sacramento, è un’istituzione di
diritto pubblico: il presidente viene
designato dal governatore della Cali-
fornia, mentre il consiglio di ammi-
nistrazione è eletto dai sottoscritto-
ri. Le elezioni degli amministratori-
si svolgono, solitamente, in un cli-
ma molto partecipativo, con una ve-

ra campagna propogandistica, an-
che attraverso Internet (il fondo ha
un sito molto efficace di informazio-
ne e di assistenza agli iscritti: www.
calpers.ca.gov). Il board è forma-
to da tredici membri, l’attuale
presidente è William Dale
Crist.
Che cosa fa esattamente Cal-
Pers? In sintesi quello che fan-
no tradizionalmente i fondi
pensione. Raccoglie le quote
dei partecipanti, realizza inve-
stimenti, di solito in strumenti
finanziari, per massimizzare il
valore del fondo che deve ero-
gare pensioni, assistenza sanita-
ria, servizi ai suoi assistiti. Il
fondo americano, in particola-
re, acquista e vende azioni. La
maggior parte dei suoi mille
dipendenti è formata da anali-
sti e ricercatori che si occupa-
no di studiare i bilanci delle
società, i mercati, gli investi-
menti.

CalPers ha maturato nel corso
degli anni le sue tavole della
legge, una serie di principi che
rispetta rigorosamente nelle
strategie di investimento. In
particolare ha messo a punto il
CalPers Corporate Governan-
ce Program che fissa gli obietti-
vi e i comportamenti ai quali si
devono adeguare le società che
hanno il privilegio, o la sfortu-
na (dipende dai punti di vista)
di avere tra gli azionisti il fon-
do pensioni californiano.
Nel corso degli anni CalPers si
è costruito la fama di un inve-
stitore spietato, autentico con-
tropotere di manager furbi o
incapaci, di amministratori po-
co trasparenti, di imprese che
disperdono il patrimonio degli
azionisti. CalPers partecipa at-
tivamente alla vita delle impre-
se di cui è azionista, interviene
alle assemblee delle società e
organizza le minoranze attra-

verso il sistema delle proxy fi-
ght, cioè la raccolta delle dele-
ghe di voto. Con questa politi-
ca il fondo dei dipendenti pub-
blici della California è stato de-
cisivo per mandare a casa re-
sponsabili d’impresa ritenuti
incapaci, interi consigli di am-
ministrazione e ha costretto
molte aziende a modificare le
strategie.
Ogni anno i responsabili del
fondo individuano un certo nu-
mero di imprese quotate rite-

nute malgestite e sottovaluta-
te. Il fondo compra le azioni di
queste società e inizia a pressa-
re il management affinchè
adotti le politiche necessarie
per migliorare i risultati e crea-
re valore per gli azionisti. Cal-
Pers dispone, all’interno della
sua organizzazione operativa,
di una sezione di monitorag-
gio delle decisioni assunte dal-
le imprese partecipate. Appena
nasce il sospetto che una socie-
tà stia compiendo scelte errate
o penalizzanti per il corpo de-
gli azionisti, il fondo lancia l’al-
larme, interviene, si mobilita
per sensibilizzare il mercato e i
soci.
Di fronte a questa esperienza,
c’è da chiedersi che cosa succe-
derebbe nel sistema finanzia-
rio italiano se ci fosse un inve-
stitore istituzionale così poten-
te, così popolare e dotato di
questa encomiabile cattiveria.

La liquidazione
oggi più che mai

serve ai lavoratori
per integrare la

pensione

Circa un milione di lavoratori (il 4,8% del totale) ha aderito ai nuovi strumenti previdenziali. Fino ad oggi sono state avviate 43 iniziative

Per i Fondi pensione la partenza è lenta
Cometa (metalmeccanici) e Fonchim (chimici) hanno realizzato risultati incoraggianti nel 2000

ROMA È l’unico fondo pensione di categoria che
ha dato espresso mandato al gestore di investire
in titoli «etici» per ora il 5% del capitale raccol-
to. Si tratta di Previambiente, il fondo che riuni-
sce i lavoratori di aziende di igiene ambientale
sia pubbliche che private. Possono aderire an-
che quelli ex Iacp e i dipendenti delle farmacie
pubbliche. Una platea di 50mila lavoratori, di
cui finora 15mila hanno deciso di sottoscrivere
i versamenti previdenziali integrativi. Da luglio
ad oggi sono stati raccolti 50 miliardi.

Le difficoltà sono quelle di tutti, spiega il
presidente Alessandro Ruggini. «Abbiamo a
che fare con microaziende - dichiara - e non è
facile contattarle tutte. Si registrano resistenze a
sud e nei giovani, forse meno coinvolti nel di-
scorso previdenziale. In ogni caso, quando riu-
sciamo a contattare personalmente i lavoratori,
come abbiamo fatto di recente in Sicilia, i risula-
tati si vedono». Sul fronte finanziario, la conven-
zione con il gestore (il San Paolo-Imi) è già
pronta, ed attende l’ok della commissione di
vigilanza, previsto a giorni (da luglio si è investi-
to in pronti contro termine). «La missione -

continua Ruggini - è naturalmente quella di
dare pensioni migliori. Ma non è detto che non
si possa fare con i fondi etici. Anzi, in America
questi fondi danno in media una redditività più
alta di quella degli altri».

A confermare la tesi è Luca Martina, respon-
sabile dei fondi etici del San Paolo-Imi, la banca
che per prima ha importato in Italia questo tipo
di prodotto. «L’anno scorso siamo stati un po’
penalizzati - spiega Martina - perché sono anda-
ti molto bene i petroliferi, i farmaceutici e le
utilities, titoli in cui la finanza etica non può
investire, ma in generale i risultati sono in linea
con quelli degli altri fondi, se non migliori».

La definizione di etico, da un punto di vista
finanziario, non è affatto facile. Per quanto ri-
guarda le società in cui si può investire, si è
deciso a livello internazionale di segnalare quel-
le vietate: chi produce armamenti (non solo
armi, ma anche ad esempio radar), energia nu-
cleare, alcolici, gioco d’azzardo, materiale por-
no, e le aziende che vengono meno alla tutela
della vita. (Punto controverso, perché in Italia
si escludono aziende che producono anticonce-

zionali, vietati per un’etica cattolica, ma ammes-
si da quella laica). Si cerca di evitare quelle
inquinanti, mentre i titoli bancari non possono
avere un sovrappeso, in quanto è difficile rico-
struire gli impieghi di un istituto di credito. «Se
sorgono dei dubbi - continua Martina - ci si
rivolge al comitato etico, di fronte al quale i
gestori devono comunque comparire periodica-
mente».

In genere i fondi si definiscono etici o quan-
do selezionano in questo modo i titoli, oppure
quando investono liberamente sul mercato e
destinano le commissioni in beneficienza. Poi
c’è una terza via, scelta dal San Paolo, che som-
ma le due precedenti. Nell’Europa continentale
l’investimento in fondi etici costituisce meno
dell’1% dell’intero capitale investito, contro il
6-7% della Gran Bretagna e il 12-13% degli
Usa. Ma l’Italia non sfigura nel panorama della
«buona finanza». L’azionario etico del San Pao-
lo ha già raccolto da solo 2.000 miliardi, una
cifra altissima rispetto alla media dei 400 miliar-
di degli altri fondi.

b. di g.

Non si possono acquistare azioni di imprese che producono armi, od operano nel nucleare e negli alcolici

Previambiente investe su titoli etici

Il fondo pensioni dei dipendenti pubblici dello Stato della West Coast è diventato uno dei maggiori investitori istituzionali, certo il più temuto, negli Stati Uniti

CalPers, anche in California c’è una via al socialismo

Lo scambio: libertà di licenziare

Tfr, 30mila miliardi
in ostaggio
di Confindustria

Oltre un milione di
assistiti che eleggono
direttamente il
consiglio di
amministrazione

Operai di un’impresa italiana. Il loro Tfr è gestito da Confindustria. Anche per questo i fondi pensione non decollano

Fondato nel 1932, ha
iniziato a operare
negli anni tra la
Grande Depressione e
il New Deal
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Alla veneranda età di 87 anni l' ammiraglio Tino Straulino vince ancora:
per la quarta volta consecutiva la regata «Over 60» disputata a Napoli, è
stata dominata dal grande vecchio della vela italiana che, al timone di
“Sagittario” della Sezione Velica della Marina Militare, ha conquistato la
coppa “Emeric Acton”, consentendo anche al proprio sodalizio di vincere
il challenger perpetuo, Trofeo “Amm. Giovanni Acton”.
Il campione triestino si è aggiudicato la prova sia in tempo reale sia in
quello compensato lasciando alle sue spalle l' amico-rivale, ammiraglio
Mario Bini, ottavo in reale e secondo in tempo compensato al timone di
“Artica”.
Un vento di Scirocco con una velocità di 10 metri al secondo e mare
forza 4 hanno reso entusiasmante la prova che in reale ha visto primo
Straulino, secondo “Posillipo” della LNI Na con al timone Sergio Capoli-
no e terzo “Widia” con Pasquale Di Monte sempre LNI di Napoli.

Non siete d’accordo su una cronaca?
Pensate che trascuriamo alcune re-
altà sportive? Mano al computer e
via con la posta elettronica. Critiche
e suggerimenti ci serviranno per rea-
lizzare pagine “interrattive”. La do-
menica trasformatevi in inviati. Pen-
siamo di organizzare una pagina dal
titolo “Io c’ero”. Avete colto un parti-
colare dell’evento sportivo che ave-
te seguito? Siete stati spettatori di
una situazione che si è creata allo
stadio? Scrivete e spedite a Sport@
unita.it entro la 19,30 della domeni-
ca

D
iventa difficile spiegare
ai nostri figli e ai nostri
nipoti che il calcio era

davvero un'altra cosa, che esi-
stevano i giocatori-bandiera,
ad esempio, e che potevi inna-
morarti tutta una vita di Rive-
ra e Anastasi, di Gigi Riva e
Pizzaballa. Andare allo stadio
era una festa, i padri con i fi-
gli, e anche qualche madre pa-
ziente, e Mario Tobino poeta-
va Plaudisce / la cangiabile fol-
la, / dice che la bellezza fugge /
come all'arrotino la scintilla. La
rara cronaca parlava di uno
smarrito invasore che, massi-
ma audacia, chiedeva all'arbi-
tro «perché lo hai fatto?».

Quell'ora e mezza trascor-
reva spensierata, nelle curve
che possedevano generosi cuo-
ri e bandiere sventolate al ven-
to lieve di una rinnovata spe-
ranza. Oggi tutto è cambiato
in questo
pallone che
rimbalza
isterico e im-
pazzito, nel-
le menzo-
gne quoti-
diane, negli
scandali che
non riesco-
no neppure
a fare notizia: passaporti falsi,
doping, scommesse, razzismo
e violenze fisiche e verbali. E il
poster triste di questo campio-
nato sono i padri che, a Reggio
Calabria e a Napoli, scappano
dagli spalti tenendo stretti per
mano i loro bambini spaventa-
ti. A questo siamo arrivati: alla
paura dei figli e all'angoscia
dei papà. Ed è questo il vero
scandalo del calcio, la sua scon-
fitta.

Fiorentina-Roma, postici-
po di lunedì, è diventata la par-
tita della tensione. L'“Artemio
Franchi” di Firenze sarà cir-
condato dalle forze dell'ordi-
ne: un'immagine che ci ripor-
ta, con sofferenza, agli stadi
militarizzati di Santiago del Ci-

le e di Buenos Aires, dove i
sogni di studenti e operai veni-
vano frantumati con la tortura
e la morte. Dove bisognava gio-
care il match più difficile: quel-
lo per sopravvivere. Gli stadi
dei campionati italiani sono di-
ventati zone a rischio, terreni

per assurde, grottesche
guerriglie urbane, e senza un
“nemico” reale. Siamo alla vio-
lenza per la violenza, alla follia
collettiva. Per questo dobbia-
mo tutti quanti noi abbassare i
toni: il calcio deve ritornare ad
essere, come dettava Sartre,
una metafora della vita e non
della guerra.

E rimane inascoltato l'ap-
pello dello scrittore Antonio
Tabucchi (tifoso della Fiorenti-
na, che da ragazzo giocava all'
ala destra e tentava di imitare
Kurt Hamrin): «Mi indigna il
fatto che molte società non sia-

no determi-
nate a elimi-
nare la tifo-
seria più fa-
cinorosa. I
club dovreb-
bero essere i
primi a fare
piazza puli-
ta dei tifosi
che infetta-

no il gioco del calcio. Il giro di
miliardi intorno al pallone gli
toglie quella innocenza che io
da bambino ho conosciuto,
che mi fa rimpiangere un cal-
cio con meno stelle».

Riportiamo il breriano
«mistero agonistico» alle sue
radici, alla sua natura di bene
popolare, alla sua atavica spen-
sieratezza.

Riportiamo i nostri figli al-
lo stadio, aiutiamo il pallone a
ritornare ad essere uno sport,
uno svago della mente, del fisi-
co e del cuore. Fiorentina-Ro-
ma blindata è una sconfitta
per tutti. Soprattutto per che,
come noi, legge nella partita
un evento non soltanto tecni-
co, ma poetico.

Massimo De Marzi

TORINO La ramanzina dei dirigenti do-
po l’imprevisto stop imposto dal Bre-
scia di Baggio, la febbre che ha messo
k.o. “roi” Zidane, le lamentele di Treze-
guet, il polverone suscitato dalla vicen-
da delle assicurazioni miliardarie sulle
sconfitte. Per la Juve si chiude oggi una
settimana caldissima, che potrebbe di-
ventare bollente nel caso Verona sia
ancora Fatale sulla strada dello scudet-
to. Nessuno, in casa bianconera, ha di-
menticato la batosta di un anno fa al
Bentegodi, la doppietta dell’ex Camma-
rata ebbe conseguenze pesantissime
nella volata tricolore, prima che il dilu-
vio universale di Perugia facesse il re-
sto. Carlo Ancelotti, alla vigilia della
sfida contro gli scaligeri, si è detto otti-
mista sulla sua squadra («vogliamo di-

mostrare, coi fatti, che crediamo nello
scudetto e ci crederemo fino all’ulti-
mo») ed ha tentato di metterla sul ride-
re con chi gli domandava se si sentisse
a rischio. «Mi è scappato un sorriso
quando ho letto certe cose. Ho rinnova-
to il contratto con la Juve da poco più
di un mese, d’accordo che nel calcio
tutto può succedere, ma mi sembra
che qui si sia perdendo il senso della
misura».

La tensione, però, è palpabile in
casa bianconera. E quando non si vin-
ce, anche solo per due partite, gli scon-
tenti iniziano a farsi sentire. Venerdì
David Trezeguet ha alzato la voce, ha
reclamato una maglia da titolare, uno
sfogo che al tecnico bianconero, mal-
grado il tentativo di gettare acqua sul
fuoco, non è piaciuto affatto. E adesso
il bomber francese rischia di finire
un’altra volta in panchina. Ancelotti,

infatti, pensava di arretrare Del Piero
nel ruolo di Zidane e affiancare Treze-
guet ad Inzaghi, ma sta meditando an-
che di adottare il modulo 4-4-2, inse-
rendo un centrocampista in più (Con-
te), con la conferma del duo Pippo&
Alex in attacco. E una nuova esclusione
per Trezeguet non sarebbe dettata, in
questo caso, solamente da ragioni tecni-
che…

Ma nelle ultime ventiquattr’ore at-
torno alla Juve si è fatto un gran parla-
re anche per la questione delle polizze
contro le sconfitte. La notizia, riportata
da un noto quotidiano finanziario mila-
nese , parla di una copertura assicurati-
va stipulata con i Lloyd’s di Londra per
cautelarsi in caso di mancati successi.
15 miliardi sarebbero arrivati nelle cas-
se del club di Piazza Crimea ad ottobre,
quale “risarcimento” per lo scudetto
sfuggito all’ultima giornata dello scor-

so campionato, altrettanti sarebbero
giunti nelle scorse settimane per lenire
le perdite (economiche e non solo) de-
rivanti dall’uscita, prematura ed inglo-
riosa, in Champions League. Due scon-
fitte dolorose che portano in dote 30
miliardi, niente male davvero in un cal-
cio dove solanto chi vince riesce a rim-
pinguare le casse. La società ha glissato
sull’argomento (anche se la notizia tro-
verebbe conferma nelle note tecniche
allegate alla chiusura dell’ultimo bilan-
cio, ndr), il dottor Giraudo non ha vo-
luto rilasciare commenti, Luciano Mog-
gi, con la consueta abilità diplomatica
ha svicolato: «Sono solo banalità, non
vale la pena di replicare», ma intanto
gira voce che la Juventus si sia
“assicurata” anche per il finale di que-
sto campionato: con una polizza che
coprirebbe costi e premi per la conqui-
sta del ventiseiesimo scudetto e con

un’altra che permetterebbe di monetiz-
zare anche il secondo posto, rendendo
meno doloroso assistere al trionfo della
Roma.

Ma quello che la Juve “incasserà”
al termine della stagione si potrebbe
sapere già oggi. Perché in questo parti-
colarissimo turno, che vede le tre pre-
tendenti al titolo una impegnata di sa-
bato, l’altra di domenica e la capolista
addirittura il lunedì, potrebbe anche
essere ininfluente il risultato di Batistu-
ta e compagni a Firenze, se alle 17 di
questa sera la Signora dovrà fare i conti
con un’altra magra. In casa bianconera
molti lo temono, ma nessuno osa dirlo.
E allora si spera nella scaramanzia. Con
Rodomonti arbitro, in sette gare di
campionato la Juventus non ha mai
perso. Ma un pareggio a Verona sareb-
be comunque una mezza sconfitta.

L’anticipo di ieri sera tra Lazio e
Parma è stato prima sospeso e poi
definitivamente rinviato dall’arbitro
Braschi. Il campo dell’Olimpico
non ha retto al temporale che si è
abbattuto in serata su Roma.
Oggi sono in programma le gare
del 25˚ turno tra cui spicca Napo-
li-Milan.
Tra i rossoneri (reduci da sue suc-
cessi di fila) sarà in campo Boban
dietro a Shevchenko, ma non ci
sarà Albertini. Sul fronte parteno-
peo, Bellucci in forse, mentre Husa-
in non è stato convocato.. .
L’Inter che ospita il Vicenza dovrà
fare a meno di Blanc (squalificato)
e Cordoba, Tardelli sembra inten-
zionato a confermare Jugovic e
Cauet, Reja ritrova Dal Canto.
Interessanti anche le altre sfide. Bo-
logna-Perugia, al Dall’Ara, ha la
suggestione di un posto Uefa, con
gli umbri che tentano un difficile
sorpasso, Le due formazioni, infat-
ti, sono rispettivamente a 33 e 31

punti. Assente Signori, per Padali-
no sarà la duecentesima partita in
A. Cosmi punta ancora su 3-5-2.
L’Atalanta va a Lecce con tre gioca-
tori della Primavera, mentre i pu-
gliesi non avranno Juarez. Durissi-
ma la lotta per non retrocedere:
Brescia e Reggina (terz’ultima con-
tro penultima) si sfidano al Riga-
monti , la posta in gioco è la speran-
za. Non ci sarà Pirlo (squalificato)
ma Baggio sì, mentre rientrerà Pe-
truzzi. Tra i calabresi, assente Mo-
rabito, si punta su Bernini. Il Bari,
ultimo in classifica, cerca il riscatto
a Udine dove punterà su Anders-
son. I friulani ritrovano Walem.
Queste le partite di oggi, tutte con
inizio alle ore 15:
Bologna-Perugia
Brescia-Reggina
Inter-Vicenza (ore 20,30)
Lecce-Atalanta
Napoli-Milan
Udinese-Bari
Verona-Juventus.

La nazionale delle Isole Tonga, abituata a giocare a piedi nudi, batte le Samoa per 1-0

Vincono nonostante gli scarpini

Straulino con il vento in poppa a 87 anni
A Napoli l’ammiraglio vince per la quarta volta consecutiva la regata “Over 60”

GLI STADI DELLA PAURA
FIORENTINA-ROMA BLINDATA
È UNA SCONFITTA PER TUTTI

DARWIN PASTORIN

Rinviata Lazio-Parma, oggi Napoli- Milan

13,15 Moto, Gp Giappone-sintesi (Rai3)
15,05 Rugby, Italia-Galles (Rai3)
16,00 Giro delle Fiandre (Rai3)
17,30 Volley, Napoli-Ravenna (Tmc2)
18,10 90˚ minuto (Rai1)
19,00 Goleada (Tmc)
20,30 Inter-Vicenza (Tele+Bianco)
22,30 La domenica sportiva (Rai2)
22,35 Controcampo (Italia1)

La Signora ha i nervi tesi
Senza Zidane a Verona dove cominciò a svanire lo scudetto 2000
Ma la Juventus è previdente e ha sottoscritto una polizza-sconfitte

Palla a terra

Roma - Gli hanno tolto la sensibili-
tà ai piedi, pressati ed "ingabbiati"
in quello strano rivestimento di pel-
le e plastica, chiamato notoriamen-
te scarpino. Eppure hanno vinto lo
stesso. Gli uomini delle Isole Ton-
ga, pescatori e commercianti e nel
tempo libero apprendisti calciatori
radunati all'ultimo momento per il
match di qualificazione ai mondiali
del 2002 contro le Samoa, si erano
presentati all'appuntamento di Coo-
fs Harbour (Australia), sede del pri-
mo turno preliminare, senza gli at-
trezzi del mestiere. Niente tomaia
di canguro, intersuola zoom air,
supporto ampio anti-tallonite per
una maggiore stabilita', cuciture in

kevlar, tacchetti di magnesio e lin-
guette asimettriche, ovvero l'ultima
generazione della scarpa del cam-
pione. In realtà i tongani non aveva-
no neanche le scarpe di prima gene-
razione, quelle da museo dello
sport. Nulla assoluto e squalifica al-
le porte. «Guardate che scalzi non si
può giocare» si sono sentiti dire i
pacifici tongani dai dirigenti della
Fifa non sapendo che le partite uffi-
ciali, prevedono l'uso obbligatorio
delle tomaie. Anche una scarpa da
calcetto o da hochey su prato, pur-
ché bullonata. Così dirigenti e ac-
compagnatori tongani si sono af-
frettati, sbancando il negozio sporti-
vo di Coofs Harbour e rendendo

infelici i suoi calciatori scalzi.
Nonostante la sofferenza fisica

dei suoi eroi, Tonga ha vinto per
1-0, rete di Lokoua Taufahema,
all'87/mo, quando le vesciche stava-
no martirizzando piedi diventati
delle dimensioni di un pallone. A
pagare invece la novità dello "scarpi-
no obbligatorio" sono state le Sa-
moa Americane al loro debutto as-
soluto (con una formazione di mi-
norenni) in una competizione calci-
stica mondiale: contro le Figi han-
no perso 13-0. Giurano che senza le
scarpe avrebbero ridotto la sconfit-
ta almeno della metà. Per questo
hanno chiesto una rivincita non uf-
ficiale. A piedi scalzi. L.L.

Zidane grande assente a Verona

Riportiamo
il breriano
“mistero agonistico”
alla sua atavica
spensieratezza
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PASSAPORTI

Manzella: «La Corte federale
agirà con sollecitudine»

NUOTO

A Livorno gli assoluti validi
per i Mondiali di Fukuoka

CICLISMO

Oggi il Giro delle Fiandre
Riflettori su Cipollini e Bartolifla

sh

Prendono il via oggi a Livorno i
48/esimi campionati assoluti primaverili
di nuoto e di fondo. Le gare saranno
anche valide per le qualificazioni ai
Mondiali di Fukuoka ( 22 - 29 luglio).La
novità è rappresentata dall'inserimento
degli 800 sl uomini e dei 1500 sl donne.
Prime a scendere in acqua le donne:
dieci concorrenti fra le quali Fabiana
Susini, Simona Ricciardi e Giulia Rutili.
Poi spazio agli uomini: 15 atleti con in
testa Massimiliano Rosolino(nella foto)
ed Emiliano Brembilla.

Per un Ballerini che fa 13 al Fiandre (mai
nessun corridore si è arrampicato tante
volte sui muri fiamminghi), e sul
traguardo di Ninove saluterà per l’ultima
volta i suoi numerosi supporter, un altro
over trenta tiene alta l’attenzione alla
partenza dell’85sima edizione della
prestigiosa competizione ciclistica: Mario
Cipollini. «Arrivo dalla San Remo con
sicuramente più stimoli che rimpianti - ha
dichiarato il campione di Lucca - Qui al
nord mi fermerò fino a mercoledì, per
correre anche la Gand-Wevelgen

sperando di salutare in modo degno il
pubblico belga che mi ha sempre
sostenuto». Sempre in casa Saeco,
Dario Pieri, secondo per una manciata di
centimetri l’anno scorso (primo Tchmil) si
presenta con buone chance di vittoria.
Sembra ristabilitosi Michele Bartoli, che
avrà in Paolo Bettini un gregario di lusso
(sempre che Vanderarden abbia cosl
deciso all’interno della Mapei). Occhi
puntati sugli ultimi due muri, Grammont e
Bosberg, dove vedendo tra i primi anche
Cipollini, si sarebbe autorizzati a fare un
pensierino. Come un pensierino dovrà
fare il vincitore, il cui controllo antidoping
fatto con le nuove tecniche, darà un
giudizio chiaro sull’assimilazione o meno
di Epo». M.B.

«Esamineremo i ricorsi appena
riceveremo le carte e agiremo con
sollecitudine». La Corte d' appello
federale annuncia che entrerà a pieno
titolo nel caso passaporti. Lo fa per voce
per del suo presidente, Andrea Manzella.
«Non abbiamo ancora ricevuto le carte,
ma appena avremo la documentazioni
dei ricorsi di calciatori e club riunirò il
collegio». Le società chiedono alla Caf di
dichiarare illegittimo l'articolo 40, comma
7, delle norme organizzative del calcio (5
extracomunitari tesserabili e 3 in campo).

Giuliano Cesaratto

ROMA Esordienti e vincenti: non sa-
rà imperitura gloria ma almeno il
primo scoglio della serie B di coppa
Davis è passato e, soprattutto, è in
qualche modo archiviata la lunga e
sterile polemica tra i numeri uno,
la nuova-vecchia Federtennis, il
suo deus Adriano Panatta e la infi-
nita querelle su come si fanno e
gesticono i talenti, su come è bene
spendere i molti miliardi che la rac-
chetta porta con sé, se istituire cen-
tri federali, se affidarsi ai circoli.

Vincere la sfida con la Finlan-
dia, in queste condizioni difficili an-
che psicologicamente, per qualcu-
no è un miracolo, per altri il mini-
mo visto l’avversario e visto che,
comunque, l’Italia in Davis ha per-
sino un passato da difendere e da
sempre, quando si tratta di insala-
tiera d’argento, fa faville. Così oggi
gioiscono i numeri due, forse tre di
un panorama comunque non eccel-
so. I “campioni”, da Gaudenzi a
Pozzi a Nargiso, gli stessi che in
serie B avevano portato tutta la

squadra, poco nobilmente si sono
rifiutati di difenderne i colori. Que-
stione di soldi, prima di tutto. E di
antipatia per quel Panatta che non
vuole scendere a patti con i leader
pensando piuttosto a rifondare tut-
to il movimento: un’ambizione da
lungo tempo predicata un po’ da
tutti ma sempre arenatasi negli
stretti meandri dell’economia di
una federazione abituata a vivere di
rendita sulle antiche glorie e aspet-
tando e pregando per l’arrivo di
quelle nuove.

E il dibattito riparte: è questo il
sistema adatto per far crescere e ac-
compagnare gli aspiranti professio-
nisti della pallina? o è meglio guar-
darsi indietro e rifondare, come ai
tempi di Mario Belardinelli, un po-
sto fisico dove tutto questo possa
avvenire? In realtà sull’esempio di
allora - erano gli anni dello stesso
Panatta e della squadra che resta la
più ricca di allori grazie ai vari Ber-
tolucci, Barazzutti, Zegarelli e che
si chiudeva nella tiepida Formia
per costruirsi tecnicamente e fisica-
mente - vennero più tardi aperti
svariati centri federali tra cui quel-

lo, poi dismesso, di Riano Flaminio
che forgiò anche nel carattere l’at-
tuale number one azzurro, quel-
l’Andrea Gaudenzi che è il vero ispi-
ratore della rivolta.

Ma i centri federali costano e

impegnano, in più tolgono ai gelosi
coach della gioventù tennistica i ta-
lenti in erba. E altri propendono
per i centri privati, tipo quello del
celebre Nick Bollettieri, l’america-
no che patteggia direttamente con

atleti e genitori la diaria e le stagio-
ni da passare in isolamento nel suo
enclave tutto dieta e racchetta. A
Riano, e non soltanto lì, funziona-
va più o meno così, ma i giocatori
andavano anche alla scuola dell’ob-

bligo e una volta arrivati lì i nostri
non vedevano l’ora, forse perché a
pagare era la federazione, di lanciar-
si a giocare e guadagnare senza sen-
tir nessuno anche nei circuiti satelli-
te, quelli minori. In più i circoli,
padroni dei giocatori, non vedeva-
no di buon occhio lo scippo federa-
le dei talenti. Insomma c’era di che
polemizzare ad ogni pié sospinto.

E fu lo stesso Panatta a dire ba-
sta seguito dal presidente di allora
che pensava più agli equilibri politi-
ci di chi lo votava, le società appun-
to, che a costruire risultati. Oggi si
parla di rifondazione, gli atleti gio-
catori hanno, obtorto collo, conqui-
stato un posto in federazione e la
possibilità di dire la loro anche su
questo. Ci vorrà comunque del
tempo, fermo restando che le vie
del successo implicano fatica ma
anche robusti sostegni economici a
meno di non aver il carattere di un
Pozzi, il tennista che per farsi da sé
girò il mondo a proprie spese, ma
che oggi, ad oltre trent’anni, abban-
dona il “privato” e, paradossalmen-
te, vuole il sostegno federale e per-
ciò si allea con gli scioperanti.

Nargiso: «Se torno
in doppio gioco io»
La vittoria dei giovani azzurri sulla
Finlandia fa ben sperare ma tutti
invitano alla calma. Anche Diego
Nargiso, uno dei senatori ribelli
che, per dissidi con la Federtennis,
ha rifiutato la convocazione. «Per
Luzzi il difficile viene adesso - ha
detto il tennista napoletano - spen-
ta la ribalta della Coppa Davis, do-
vrà ora tornare nella sua realtà quo-
tidiana che è fatta di tornei minori
in paesi sconosciuti, spettatori ze-
ro e avversari affamati di vittorie
più di lui. C'è il pericolo di un con-
traccolpo psicologico». Qui finisce
il Nargiso sensato, poi la provoca-
zione: «Se dovessi tornare non sof-
frirei certo la concorrenza di Navar-
ra, il doppista titolare sarei io. Ci
sono i risultati a testimoniarlo, i
numeri parlano in mio favore». Alla
inevitabile domanda “Tornerete a
giocare la Davis?”, Nargiso rispon-
de: «Non è mio compito fare la
squadra. Quand'anche riuscissimo
a trovare un accordo con la Fit, ci
sarà sempre qualcuno preposto a
fare certe scelte. Noi della vecchia
guardia possiamo dare ancora mol-
to alla nazionale e questi ragazzi
possono crescere insieme a noi».

Navarra e Santopadre si congratulano doppo il doppio vincente, sotto, la gioia, di Barazzutti

Massimo Filipponi

ROMA L’Italia del tennis vince in Davis.
E già questa è una notizia, per tornare ad
un incontro vittorioso delle racchette na-
zionali si deve risalire all’estate del ‘99,
sulla terra battuta di Sassari sempre con
la Finlandia. Si giocava lo spareggio per
la permanenza nella serie A, l’Italia con
Bertolucci in panchina si salva 3-2 (do-
po aver rischiato il clamoroso 1-3) con
enorme sofferenza e i nomi dei tennisti
finlandesi erano gli stessi di questo
week-end. In campo, in quel confronto,
scesero Gaudenzi, Sanguinetti e Nargiso,
i tre uomini che neanche un anno prima
avevano sfiorato l’impresa di vincere la
Davis perdendo (male) in finale a Mila-
no contro la Svezia dopo aver superato
gli Stati Uniti (senza Agassi e Sampras) a
Milwaukee. Da lì in poi una serie inter-
minabile di accuse e polemiche fino alla
svolta: i senatori” si rifiutano di parteci-
pare alla trasferta finlandese in aperto
(ed eterno) contrasto con la federazione.

Stavolta Barazzutti, all’esordio come

capitano non giocatore, ha contato su 5
ragazzotti più o meno sconosciuti: Fede-
rico Luzzi (21 anni), Mosè Navarra (27),
Vincenzo Santopadre (30), Filippo Vo-
landri (20) più Stefano Galvani (24), ag-
gregato alla comitiva ma non utilizzabi-
le. La strategia del nuov ct, coriaceo e
meticoloso come ai tempi di quando ar-
rivò tra i primi della classifica Atp alla
fine degli anni 70, è stata subito chiara.
Barazzutti li ha radunati con molto anti-
cipo (tre settimane di stage), li ha curati,
li ha seguiti passo passo con il preparato-
re atletico Gianluca Pasquini, insomma
li ha preparati all’esordio infondendo lo-
ro coraggio ma, soprattutto, serenità. È
stata questa la parola d’ordine nel ritiro
azzurro, serenità. E nella capitale finaln-
dese l’Italia ha trovato l’ambiente ideale
per ritrovarsi. A Helsinki non c’era trop-
pa attesa per questo confronto, l’impian-
to (da 1000 posti) non ha pesato psicolo-
gicamente sui nostri. Anzi, un po’ provo-
catoriamente Luzzi - durante il match di
venerdì - ha spesso invitato gli spettatori
finlandesi ad «alzare il volume».

Ma i nuovi moschettieri avevano
centrato la risposta, ancora prima di gio-

care. Si sono subito distinti da Gaudenzi
e Nargiso: «Non vogliamo soldi, giochia-
mo gratis». Servizio vincente. Una mos-
sa che ha attirato su di loro la benevolen-
za di critica e appassionati. Federico Luz-
zi ha dichiarato: «Ma quali premi... Con
questa convocazione abbiamo fatto qua-
si “13”». Il “quasi” era stato inserito alla
vigilia del match, ora può tranquillamen-
te scomparire. Luzzi, Navarra e Santopa-
dre hanno fatto “bingo” senza accorger-
sene. Federico, faccia da scugnizzo, tutto
genio e sregolatezza, buon servizio ma
rovescio ancora troppo alterno, ha suda-
to per 4 ore e mezza prima di avere la
meglio su Liukko, un avversario meno
dotato di lui ma sicuramente più regola-
re; Mosè ha dormito un set prima di
trovare i colpi giusti e gli alti livelli (quel-
li che gli permisero di arrivare al 3˚ tur-
no di Wimbledon nel ‘96 partendo dalle
qualificazioni) per freddare Nieminen e
per dare il giusto contributo a Santopa-
dre (toh, due mancini) per far trionfare
la coppia in doppio.
Probabilmente per Gaudenzi, Nargiso e
Sanguinetti la porta della Nazionale è
chiusa per sempre, gli “eroi” di Helsinki

- anche se devono ancora migliorare per
giocarsela con i migliori - hanno una
qualità non da poco: la capacità di fare
gruppo, un tutt’uno con il tecnico e con
lo staff. Barazzutti non lo dimenticherà.

Gli azzurri adesso aspettano di cono-
scere l’avversario da affrontare per tenta-
re la risalita in serie A. Quella serie A
persa dai “ribelli” un anno fa contro il
Belgio in casa. Tra i possibili nomi (gli
accoppiamenti si determineranno con
sorteggio) ci sono nazionali di livello al-
to (Usa, Spagna e Repubblica Ceca), me-
dio (Slovacchia, Romania ed Ecuador) e
anche abbordabili (Marocco e Belgio).

FINLANDIA-ITALIA 0-3
Luzzi batte Liukko 6-4 7-6 4-6 3-6 14-12
Navarra batte Nieminen 3-6 7-6 6-2 6-4
Navarra-Santopadre battono
Ketola-Nieminen 7-5 7-5 6-4
ALTRI RISULTATI
TABELLONE PRINCIPALE
(quarti di finale)
Brasile-Australia 1-2
Svezia-Russia 3-0
Svizzera-Francia 1-2
Olanda-Germania 3-0

Il successo di Helsinki porta la squadra di Barazzutti allo spareggio per tornare in serie A

L’Italia rivede la Davis
L’audace colpo degli ignoti azzurri contro la Finlandia

SUZUKA Moto nera e tuta nera, per
questione di sponsor, umore alle
stelle. Negli occhi di Loris Capiros-
si, autore di una superlativa po-
le-position per il Gp del Giappone
nella classe regina del Motomondia-
le, a prove finite brillava una luce di
entusiasmo. «È una pole molto im-
portante per il team e spero sia solo
l'inizio - ha spiegato il pilota italia-
no - perchè ci meritiamo qualcosa
di più. Sono contentissimo, abbia-
mo lavorato non per cercare il tem-
po, ma per la gara: tredici giri da
test, una sorta di gara nelle prove,
per capire e risolvere parecchi pro-
blemi». Giusto in tempo per l'ulti-
mo assalto alla pole. «Sono partito
concentrato - racconta Capirossi - e
dopo mezzo giro mi stavo per fer-

mare per il saltellamento di una
gomma, poi ho visto la bandiera a
scacchi e allora non ci ho pensato
su un istante: ho dato il massimo,
non ho sbagliato niente e alla fine è
arrivato questo 2.04 e 7, un tempo
davvero incredibile». Con una mo-
to che non è certo a livello di quella
di Rossi. «Sì - ammette Capirossi -
ci manca qualcosa ma non mi la-
mento. Spero solo che la Honda ne
tenga conto per il futuro».

Sornione il sorriso di Biaggi. Il
«corsaro» ha perso la pole ma è sta-
to fin troppo facile leggergli in fac-
cia che le cose non vanno poi male.
Una sensazione confermata dai
complimenti che il pilota romano
raramente sciorina. «Davvero bra-
vo Capirossi - ha esordito Biaggi -

per fare quel tempo deve aver dato
non il 100% ma almeno il 150%.
Mi ha tolto la pole ma anch'io ho
ottenuto quello che volevo: una par-
tenza dalla prima fila. Quindi posso
dirmi soddisfatto. Sapevo che oggi i
tempi sarebbero scesi, ma non mi
aspettavo di certo un tempo così
importante. Ribadisco: Loris è stato
bravo ma penso che anche la sua
moto era a posto, altrimenti non
avrebbe spinto così tanto».

I problemi di Biaggi?: «Stanotte
ho dormito poco per un dolore allo
stomaco, poi anche la carburazione
non era a posto e mi ha messo in
difficoltà». L'ambizione, evidente, è
di partire in questo mondiale con
una vittoria». E Valentino Rossi?
«Ho fatto metà del giro buono con

una marmitta rotta - ha spiegato il
pesarese - e i tecnici della Honda
hanno calcolato che nel solo rettili-
neo ho perso sei decimi di secondo.
Capirossi ci ha messo molto del suo
ha proseguito Rossi ed è sempre sta-
to uno bravo a sfruttare la gomma
da tempo. Aveva anche davanti me
e vedeva che stava per prendermi e
questo l'ha motivato. Poi anche la
sua moto andava bene, del resto -
ha ironizzato Valentino - il tempo
non l'ha fatto a piedi...». Si qualifica
Katja Poensgen, 24enne tedesca che
con la partecipazione al Gp di do-
mani segna il debutto del gentil ses-
so nel mondiale classe 250

Intanto, i primi prototipi di mo-
tociclette con motori a quattro tem-
pi per i campionati di motocicli-

smo sono pronti. Ducati, Yamaha e
Honda li presenteranno al più pre-
sto per approfittare della modifica
nel regolamento del motomondiale
che apre alla partecipazione di que-
sto tipo di motore accanto a quello
a due tempi.

La prima a presentare il prototi-
po sarà la Ducati, a maggio, in occa-
sione del Gran premio di Spagna;
seguita a giugno dalla Yamaha al
Mugello e dalla Honda in Catalo-
gna. Anche l'Aprilia ha abbandona-
to i piani per un bicilindrico 500
per concentrare gli sforzi su un mo-
tore 4 tempi al quale lavorano una
squadra di ingegneri capitanata dal-
la inglese Cosworth e un'altra guida-
ta da un tecnico transfugo dalla Fer-
rari.

Gp di Suzuka, Loris ha battuto il primato del circuito nelle prove della gara d’esordio nel mondiale. Bene Biaggi. La prima volta di Katja

Moto, un giro da record per Loris Capirossi
ESTRAZIONE DEL LOTTO

BARI 5 86 72 33 52
CAGLIARI 26 20 62 16 21
FIRENZE 88 12 34 69 65
GENOVA 29 75 82 49 59
MILANO 12 25 70 11 3
NAPOLI 61 18 57 28 64
PALERMO 40 66 34 23 76
ROMA 63 72 13 5 29
TORINO 76 84 37 78 72
VENEZIA 31 38 55 77 79

Uno sport dove l’unica legge è il “fai da te”. Chi ha le possibilità ingaggia il maestro internazionale e la federazione resta a guardare

Il miraggio dei soldi facili fa sfiorire i giovani talenti

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

5 12 40 61 63 88 31
Montepremi L. 16.396.275.130

Jackpot L. 15.515.433.337
Ai 6 L. Nessun 6

Ai 5+1 L. 9.378.097.300
Vincono con punti 5 L. 69.771.400
Vincono con punti 4 L. 844.700
Vincono con punti 3 L. 22.500
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Sono diverse le arti marziali
conosciute e praticate anche
in Europa.
«en»
Judo
Originario metodo di autodifesa svi-
luppatosi in Giappone, lo judo, è di-
ventato popolare in Europa soprat-
tutto dopo il secondo dopoguerra
fino ad essere compreso negli sport
olimpici dai Giochi di Tokyo 1964.
Le regole si basano su una combina-
zione di forza e di equilibrio. A Syd-
ney, l'Italia ha conquistato un oro e
3 bronzi, mai bottino così ricco.

Taekwon-Do
Arte marziale "moderna" di origine
coreana per la prima volta ai Giochi
di Sydney si è presentato come di-
sciplina olimpica. Ha avuto succes-
so per aver unito la marzialità orien-
tale alle tecniche di allenamento ocii-
dentali. L'unica dote richiesta è la
volontà: tono muscolare ed equili-
brio mentale ne saranno i risultati.

Karate
È una tecnica di lotta a mani nude,
un metodo formale di allenamento
fisico e mentale. Per evitare infortu-
ni, ogni pugno, colpo, spinta o cal-
cio viene controllato e ritirato prima
del contatto con l'avversario.

Aikido
È basato su un antico sistema giap-
ponese di autodifesa, non ha pratica
agonistica. Contrariamente ad altre
arti marziali incentrate su movimen-
ti lineari, la forza fisica non si scon-
tra con una forza fisica opposta ma
evitando l'azione violenta, mette il
difensore in grado di avvantaggiarsi
della temporanea perdita di equili-
brio dell'avversario.

Kickboxing
Con questo termine si identificano
varie discipline che pur partendo da
una base tecnica comune ed enfatiz-
zando l'aspetto sportivo dalla prati-
ca, sono differenti tra di loro: Semi
contact, Light contact, Full contact,
Low Kick, Thai Kickboxing.

Kung fu
Vanta oltre cinquemila anni di sto-
ria. Insieme di tecniche di attacco e
difesa. è l'arte di autodifesa per ec-
cellenza. Con l'arrivo del comuni-
smo in Cina la pratica venne abolita
ma fu riproposta dagli stessi comu-
nisti negli anni 70 col nome wushu
aggiungendo solo alcuni esercizi di
ginnastica artistica.

Ju-Jutsu
È un metodo vecchio di 2000 anni
con menzione nella mitologia giap-
ponese.. Dal XX secolo fu permessa
la pratica libera: ai combattenti sono
insegnati calci, pugni e proiezioni, il
bloccaggio e l'immobilizzo degli ar-
ti, l'uso di spada e coltello.

Muay-Thai (Boxe thailandese)
Ha origini che risalgono a oltre due-
mila anni. Ogni tecnica offensiva de-
ve essere eseguita portando l'intera
massa corporea sul bersaglio oltre-
passandolo, Sono esclusi i colpi ap-
poggiati, stampati, a schiaffo.

Kendo
È la tradizionale arte giapponese si
presenta come moderna competizio-
ne sportiva. Due concorrenti, rivesti-
ti di armature di protezione, combat-
tono servendosi di spade di bambù.
Si combatte sul parquet. La durata
dell'incontro è di cinque minuti.

L.L.

Luca Lorenzi

ROMA Folgorato da una cine-visio-
ne che gli illu-
minò l'anima.
Aprendogli le
porte dell'
Oriente. Al Ritz
di viale Somalia
proponevano
"Cinque dita di
violenza". Pelli-
cola bizzarra
ma divertente,
scrivevano i cri-
tici. Erano i pri-
mi anni '70, Bruce Lee doveva an-
cora balzare con prepotenza sugli
schermi europei con le sue tecni-
che che diventarono mito, ma i
suoi antenati protagonisti, palese-
mente catapultati in aria da tappe-
ti elastici, colpirono ugualmente
nel segno e nel cuore di un sedicen-
ne agitato, senza pace. Quantome-
no vivace. In sala si stordì di colpi
acrobatici e pugni smorzati gustan-
dosi il film per almeno una decina
di volte prima di sentire scorrere
un brivido, decidere di calpestare
il tatami e non più le strade di
quartiere. Diventando prima un
karateka d'alta scuola e poi un valo-
roso kendoka. Ovvero un guerrie-
ro samurai. Di Primavalle ma pur
sempre il migliore del mondo, do-
po i giapponesi s'intende, quelli sì
davvero imbattibili. Noblesse obli-
ge.

Pietro Valenti, romano, impie-
gato statale di 46 anni, ha vissuto
la sua gioventù dietro una masche-
ra a strisce orizzontali ("men"),
simbolo austero e coreografico, in-
sieme alla maestosa armatura e al-
la spada di bambù, del kendo, l'ar-
te nobile della marzialità, quella
che addestra l'"anima" attraverso
la disciplina e le regole del combat-

timento.
Il "men" è però molto più di

una fascinosa maschera speciale.
In realtà non nasconde il volto,
l'essere, la personalità, "anzi la esal-
ta, la fa uscire dalla gabbia delle
paure perché il kendo è un'arte su-
periore alle altre. Qui non si può
ingannare nessuno, non si può si-
mulare, vince il più forte. Un col-
po di taglio alla testa, uno di punta
alla gola per una vittoria inviolabi-
le. Ci vuole freddezza e dinamici-
tà. Una morte onorevole è il mes-
saggio che si vuole dare del perden-
te. E così dovrebbe essere la vita,
così insegnavano gli antichi samu-
rai». Guai a chiamarlo sport. Il ken-

do non vuole essere contaminato
ed è per questo che non ha alcuna
ambizione olimpica. Mai lo si ve-
drà sotto i cinque cerchi: «Guarda-
te il judo o il taekwondo. L'hanno
occidentalizzato con regole che or-
mai non rispecchiano l'originalità
della tecnica e del movimento» di-
ce Pietro il samurai difendendo la
sua arte e gonfiandosi d'orgoglio,
ricordando che è l'unica disciplina
dove i "dan" (lui ne ha cinque)
devono essere conquistati soste-
nendo sempre e comunque un esa-
me, anche se in età matura. «Qui i
gradi ad honorem o per... grazia
ricevuta non esistono».

Maestro internazionale di kara-

te (7/mo dan) e di kendo (diplo-
ma riconosciuto dall'Accademia
Nazionale di Scherma), l'uomo in
maschera si gode la sua passione
trentennale gestendo la palestra ro-
mana "New Shape Up" piena di
giovani adepti (ne allena circa 100
di cui 25 avviati con profitto al
kendo) e di titoli italiani. È lo stes-
so omone sorridente che veniva
chiamato il "Terrore del tatami",
soprannome che si porta dietro da
quando tornò da Kyoto, sede dei
campionati iridati, con la meda-
glia di bronzo al collo nel '97 die-
tro due giapponesi. Nessun italia-
no ha mai ottenuto un risultato
così prestigioso e da mettere sul

pennone della gloria.
Eppure l'emozione iridata è

niente rispetto alla vittoria di cate-
goria conquistata ad un torneo in-
ternazionale disputato nella resi-
denza dell'imperatore Hirohito:
«Era l'83, l'anno prima avevo sco-
perto il Giappone presentandomi
ad un torneo con la maglia della
nazionale. Capii che la strada giu-
sta era quella».

Già, Valenti è il kendo in Italia:
dal 1980 al 1997 è stato capitano
della nazionale, diciassette appas-
sionanti anni di cui due nel ruolo
di direttore tecnico agonista. E poi
cinque presenze ai mondiali, quat-
tro titoli Europei su otto partecipa-

zioni, tredici campionati italiani e
un'altra infinità di trofei che solo
una bacheca rinforzata con i tassel-
li buoni può sorreggere. Quelle vit-
torie hanno contribuito a dare
slancio ad una disciplina "alternati-
va" e a conquistare un altro storico
risultato azzurro: l'organizzazione
in Italia, a San Lazzaro di Savena
(Bologna), del campionato Euro-
peo (13-20 aprile). "La via della
spada" (questo vuol dire "kendo) è
stata aperta. «È il pieno riconosci-
mento ad una disciplina che sta
ottenendo sempre maggiori succes-
si da noi, a livello puramente ago-
nistico (saranno quindici i kendo-
ka impegnati nella rassegna conti-
nentale, ndr) che di diffusione. So-
no cinquemila i praticanti in Italia,
5 milioni in Giappone. Ma ci sap-
piamo difendere. Perché l'italiano
ha uno spirito guerriero, è nella
nostra indole».

Quest'arte all'inizio «era attra-
zione scenografica ma ha il dono
di saper ammaliare chi ama la sfi-
da per conoscere la propria anima.
Nessuno si avvicina al kendo ve-
nendo dal nulla, senza aver pratica-
to prima altre arti. Qualcuno se ne
allontana più per i costi che per
mancanza di emozione. L'attrezza-
tura completa non si trova a meno
di 400 mila lire e questo purtrop-
po è un limite».

Lui ne ha una da 5 milioni. Il
valore di due motorini messi insie-
me: facile per il ragazzo decidere
dove orientare le sue richieste.
«Può darsi ma il kendo è un ritua-
le che emoziona: la vestizione, la
procedura del combattimento, i
colpi che devono essere premiati
per la pulizia, la gestualità. E poi
dietro quell'armatura ti senti un
imperatore, si nasconde onestà, ri-
spetto, astuzia, tenacia. Mi accor-
go del fascino che suscita guardan-
do le mie figlie, Sara e Giulia, men-
tre combatto. Sono orgogliose di
me». E di avere come papà un sa-
murai. Cresciuto imparando a me-
moria «Cinque dita di violenza». E
a vincere perdendo: "Agli Open di
Francia del 1996 regalarono il suc-
cesso in finale al giapponese di tur-
no con un arbitraggio scandaloso.
«Lui se ne accorse, si vergognò, e
davanti a 20 mila persone, mi con-
segnò la vittoria. Quella vera».

Arti marziali e film: da Bruce Lee a Yuen Yat-Chor. In Cina un regista non può dirsi tale se non ha girato un “wuxiapian” che è come il western per il cinema americano

Dall’Opera di Pechino al set, ma è sempre una cosa seria

Lo sviluppo delle arti marziali in Italia: l’iniziale forsennato successo, la fase riflessiva

Dall’ubriacatura anni 70
alla ricerca del gesto perduto

Qui non si
inganna
nessuno
Vince
sempre
il più forte

Alberto Crespi

P
er noi occidentali, tutto co-
minciò con Bruce Lee; per
i cinesi, è probabile che si

debba risalire ai tempi di Confu-
cio. Per noi, "La tigre e il drago-
ne" di Ang Lee (4 Oscar, grande
successo negli Usa, dignitoso
box-office anche in Italia) è un
film sorprendente; per i cinesi, è
un classico, un’opera che regala
dignità formale e popolarità in-
ternazionale a un genere anti-
chissimo.
Bruce Lee (al quale il Far East
Film Festival, in programma ad
Udine dal 20 aprile, dedicherà
una giornata speciale) nacque

nella Chinatown di San Franci-
sco nel 1940 e morì a Hong
Kong nel 1973: a 33 anni, come
John Belushi e un altro ragazzo
vissuto un paio di millenni pri-
ma. A 19 anni comparve in un
film hollywoodiano che ancora
va preso come parametro per ca-
pire il nostro atteggiamento di
bianchi/occidentali nei confron-
ti delle arti marziali orientali. Il
film era "L’investigatore Mar-
lowe" (1969), con James Garner
nella parte del celebre detective.
Lee faceva una sola scena, in cui
insidiava Marlowe con i suoi bal-
zi e le sue mosse; Marlowe ini-
zialmente le prendeva, poi - vi-
sto che la scena si svolgeva su un
balcone - gli bastava scansarsi

all’ultimo momento perché Lee
lo mancasse con un balzo e pre-
cipitasse nel vuoto.
I tre grandi eredi di Bruce Lee
sono Jackie Chan, Jet Li e Yuen
Woo-Ping. Il primo, classe
1954, è un acrobata sopraffino.
Viene dalla scuola dell’Opera di
Pechino e ha esordito nel cine-
ma con Luo Wei (il regista di
"Dalla Cina con furore"); rispet-
to a Lee, che poteva essere un
eroe tragico, è un meraviglioso
commediante che ha saputo co-
niugare le arti marziali con la
comicità.
Gli altri due sono atleti stupefa-
centi che hanno girato, come at-
tori, coreografi e talvolta registi,
centinaia di film. Jet Li è il più

giovane (classe 1964), è un fuori-
classe di "wushu" e ha realizzato
coreografie incredibili per molti
film del grande Tsui Hark, il più
grande regista di Hong Kong da-
gli anni 80 in poi: se avete visto
"Arma Letale 4", avrete apprezza-
to anche il gelo della sua recita-
zione.
Yuen Woo-Ping è il più anziano
(è nato nel 1945) ed è famoso
per aver coreografato le sequen-
ze d’azione di "Matrix"; ma c’è
lui anche dietro i mirabolanti
duelli di "La tigre e il dragone".
Spesso lavora in squadra con i
suoi quattro fratelli (per vostro
diletto, si chiamano Yuen
Yat-Chor, Yuen Hsin-Yee, Yuen
Cheung-Yan e Yuen

Chun-Wei), che come lui han-
no appreso l’arte dal padre
Yuen Siu-Tin, vecchio attore del-
l’Opera di Pechino.
Naturalmente, chi ha visto "La
tigre e il dragone" sa che le arti
marziali propriamente dette si
mescolano, nel film, al genere
cappa e spada, al mondo dei ca-
valieri erranti. Ma la vecchia sa-
pienza è fondamentale, e ha ra-
gione Ang Lee quando dice che
un regista cinese non può davve-
ro dirsi tale finché non ha diret-
to un "wuxiapian", il termine ci-
nese che indica il genere e che è
un po’ come il western per il
cinema americano.
Chi trova folli e ridicole certe
evoluzioni di Michelle Yeoh e

Zhang Zi-Yi, sappia che a diffe-
renza di "Matrix" in "La tigre e il
dragone" c’è pochissimo compu-
ter, e c’è invece largo uso dei fili
invisibili che consentono agli at-
tori di vincere la forza di gravità.
Se poi il tutto sembra assurdo,
forse è un problema nostro. Ma
è come se un italiano girasse (fi-
nalmente) un bel film dall’"Or-
lando Furioso". Nessuno di noi
crederebbe ad un uomo che, per
quanto pazzo d’amore, un alto
pino al primo crollo svelse / e svel-
se dopo il primo altri parecchi /
come fosser finocchi, ebuli o aneti.
Ma se ce lo racconta messer Lud-
ovico Ariosto, ci fidiamo. E per
Bruce Lee e soci sarebbe norma-
le.

U
na moda figlia della curiosi-
tà e del libero pensiero, poi
una naturale scrematura ge-

nerata dalla riflessione, infine la co-
noscenza e la piena diffusione. Tre
decadi, tre modi per spiegare il dif-
fondersi e lo sviluppo dell'arte mar-
ziale in Italia. Dagli anni '70 il mon-
do della marzialità ha subito una
lenta ma inesorabile impennata. All'
inizio ad attecchire furono determi-
nanti i film di (e alla) Bruce Lee che
riempivano le sale cinematografi-
che, le riviste, le pareti delle stanze
dei figli. Molto prima dell'opposizio-
ne alle tirannie transnazionali e pri-
ma ancora dello shock pacifista e
antirazzista di Jimi Hendrix, Seattle
era stato il crocevia di una nuova
diffusione filosofica di corpo, mente

e anima. Proprio lì, nella città statu-
nitense, in un garage del quartiere
cinese, Li Siu Long ("Piccolo Dra-
go", secondo lo zodiaco cinese), ma
meglio noto come Bruce Lee, iniziò
ad insegnare quell'arte ai compagni
di scuola. Lee, emblema di un nazio-
nalismo anticapitalista fece strada,
conquistò Hollywood con la sua ar-
te da combattimento e in pochi an-
ni la sua essenza filosofica fu capo-
volta dal mercato in mito per i teen
agers occidentali. Anche l'Italia fu
invasa e attratta dal Fenomeno e da
una cultura molto più profonda di
quella dei suoi stessi ammiratori.
«Ci fu una invasione nelle palestre
italiane, alcuni non riuscivano nean-
che a contenere le masse di giovani
intenzionate a gesticolare come for-

sennati» ricorda Pietro Valenti, kara-
teka e kendoka di fama internazio-
nale. La richiesta maggiore era: «In-
segnatemi il “jeet kune do”, ovvero
la via per intercettare il pugno», un
colpo che solo Bruce Lee in realta'
era in grado di fare.
Nella decade successiva invece que-
sta passione anche “squilibrata” ce-
dette il passo alla “razionalita”. Ov-
vero il popolo italiano del tatami
radicato all'arte marziale era ora
combattuto sullo stile da curare.
Con la diffusione di nuove arti
orientali ci fu una sostanziale scre-
matura, dettata dalla necessità di sce-
gliere. Qual è la disciplina più com-
pleta, quella che esprime il gesto più
che la violenza, la nobiltà del movi-
mento e la filosofia che concilia

anarchismo e disciplina? Un cruccio
che congedò parecchi adepti. Intan-
to l'Italia, in campo internazionale
raccoglieva i primi successi: a Mo-
sca 80 nel judo, entrato a far parte
dei cinque cerchi nel 1964, si conqui-
stò il primo oro olimpico con Ezio
Gamba (medaglia arrivata dopo il
bronzo di Mariani di Montreal 76).
«Gli italiani sono affascinati dalle ar-
ti marziali perché siamo dei combat-
tenti nati. Un nesso con i gladiatori
non è poi così azzardato. Abbiamo
coraggio e il giusto spirito, con un
po' di astuzia e senso tattico riuscia-
mo anche a toglierci soddisfazioni a
livello sportivo - è l'opinione di Va-
lenti -. Prendete il kendo, in Europa
solo la Francia è più competitiva di
noi perché questa disciplina orienta-
le è arrivata con venti anni di antici-
po».
Negli anni 90 c'è stata una netta ri-
presa dell'arte marziale (e soprattut-
to degli sport da combattimento)
grazie anche ad una maggiore popo-
larità. Ora le richieste sono numero-
se, specifiche, mirate, serie: "La cosa
più bella è sentirsi dire da una ma-
dre: «Vorrei iscrivere mio figlio a
karate, glielo ha consigliato il medi-
co. C'è posto?». L.L.

Pugni e armonia
in mille mosse

«Amo il Kendo, un’arte pura»
Parola di Pietro Valenti
gran samurai di Primavalle
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Dopo tanti anni di silenzio, ritorna sugli schermi
italiani Nagisa Oshima: mancava dal 1986, anno
in cui era uscito Max mon amour. Nel frattempo
si è occupato molto di documentari, suoi e altrui,
ed è stato colpito da una grave malattia che lo ha
costretto a muoversi su una sedia a rotelle.
La «vulgata» della critica internazionale dice che è
stato un grande sino a «L’impero dei sensi», e che
in seguito ha occidentalizzato il suo cinema risul-
tando così meno graffiante, più manieristico e au-
tocompiaciuto. «Tabu-Gohatto» (il nuovo film si
intitola così, ed esce in Italia un anno dopo la
presentazione a Cannes) sembra fatto apposta per
smentire questo ennesimo luogo comune prodotto
dalla comunità asfittica dei critici che frequentano

i festival internazionali. Basterebbe leggere il cast
per capire che siamo di fronte a un grande film.
Nagisa Oshima regista, Takeshi Kitano attore:
quindi il meglio del cinema giapponese degli ulti-
mi anni, il linguaggio della trasgressione della
Nouvelle Vague anni ’60 mescolato assieme all’iro-
nia del nuovo modo di raccontare di oggi. Un
evento paragonabile, ad esempio, a un film di
Jean-Luc Godard interpretato da Quentin Taran-
tino.
Per quanto riguarda poi la presunta globalizzazio-
ne del cinema di Oshima, la risposta è altrettanto
efficace: il film è in costume, ma senza nessuna
concessione all’esotismo che è invece ormai una
componente essenziale per i film dei paesi non

americani che sperano di acquistare un posto sul
mercato internazionale. «Gohatto» racconta una
storia d’amore tra uomini ma (altra particolarità)
non è un film omosessuale nel senso che ha ormai
questo termine (il «film omosessuale» è diventato
un vero e proprio genere, con sue norme interne e
sue ritualità obbligatorie).
Per ottenere questo risultato, va detto, è risultata
decisiva la fissità del volto di Takeshi Kitano, quel-
la fissità frutto di una semiparalisi (i postumi di
un incidente) che contribuisce però non poco al
mito che si è giustamente formato attorno a lui.
Kitano è un ufficiale: attorno a lui, in una scuola
di samurai, ci sono attendenti, aspiranti samurai,
geishe; l’amore rimbalza tra gli uni e gli altri con

lo stesso automatismo meccanico che ci ricordia-
mo in «L’impero dei sensi» e il tutto è dominato
dalla maschera di ”Beat” Takeshi, come viene
soprannominato in patria dove è una star televisi-
va. Un erotismo nevrotico, intenso, dominato dal-
le pulsioni di morte.
«Gohatto» è un film estraneo alla cultura occiden-
tale, narrato con tempi estranei al cinema occiden-
tale. E poi c’è la sequenza finale, una delle più
intense che si siano viste sullo schermo negli ultimi
anni.
È un film che rompe gli schemi, che spiazza i
luoghi comuni: forse avrebbe meritato un diverso
trattamento sul mercato italiano, un’uscita in sta-
gione più alta.

Alberto Crespi

ROMA. Attori italiani dietro la lavagna? La
proposta, un po’ feroce, ricorre periodica-
mente almeno da quando è finita la gran-
de tradizione della commedia all’italiana:
un cinema popolare e popolato, se ci pas-
sate il bisticcio, da grandi mattatori e subli-
mi caratteristi.

Oggi, coesistono due scuole di pensie-
ro. La prima: nel cinema italiano, rispetto
al passato, recitano tutti male. La seconda:
nel cinema italiano, dopo anni di orrori, si
ricomincia a recitare bene. Le due scuole
sono equamente rappresentate nella criti-
ca, nelle chiacchiere da salotto (meno in
quelle da bar, dove si parla più di France-
sco Totti che di Stefano Accorsi), nei dibat-
titi fra addetti ai lavori. Come sempre in
questi casi, a costo di apparire cerchiobot-
tisti, sono vere entrambe. Ma la prima,
catastrofica, è un po’ più vera della secon-
da, buonista. La vigilia dei David di Dona-
tello, che saranno assegnati martedì (e ai
quali sono candidati giovani interessanti,
come la brava Giovanna Mezzogiorno del-
l’Ultimo bacio e il notevole Luigi Lo Ca-
scio dei Cento passi), può essere l’occasio-
ne per fare il punto
sulle facce che ve-
diamo al cinema. E
che non sono sem-
pre belle...

Poiché la tradi-
zione è grande, me-
glio rifarsi ai classi-
ci. Volete vedere de-
gli esempi di gran-
de, ma davvero
GRANDE, recita-
zione cinematogra-
fica? Andate in vide-
oteca. Sia Una vita
difficile, film di Di-
no Risi, sia il Pinoc-
chio tv, di Luigi Co-
mencini, sono ap-
pena stati rieditati.
Nel primo, osserva-
te con attenzione la
strepitosa scena in
cui Alberto Sordi,
partigiano in fuga,
chiede ospitalità a
Lina Volonghi, pa-
drona di una pen-
sione. La bravura
di Sordi, il suo
“crescendo” fino al-
la memorabile bat-
tuta «che c’è er tede-
sco?» quando si ren-
de conto che c’è un
nazista alle sue spal-
le, è lampante. Ma
guardate bene la
Volonghi (che era
un’attrice fantasti-
ca). Guardate il mo-
do in cui sostiene la
tirata di Sordi e cer-
ca di fargli capire,
con un calibratissi-
mo gioco di occhia-
te, che il pericolo in-
combe. I tempi, gli sguardi, i movimenti:
tutto l’Abc della recitazione è al suo me-
glio. Per quanto concerne Pinocchio, non
abbiamo un punto preciso da segnalarvi.
Dovreste osservare, e godervi, tutta la pro-
va di Nino Manfredi: ammirarlo per come
invecchia e si finge povero, affamato e in-
freddolito; e per come parla toscano, lui
ciociaro divenuto famoso da «burino» in
una storica Canzonissima.

Facile dire: quelli erano attori! In real-
tà, al di là dei talenti individuali, diverse
erano le scuole e diverso era il cinema in
cui si inserivano. Sordi veniva dal varietà
(come Tognazzi), Manfredi dall’Accade-
mia (come Gassman e Mastroianni). Il
varietà dava agli attori la perfezione mate-
matica dei tempi, collaudati a contatto
con il pubblico; l’Accademia forniva la tec-
nica, grazie alla quale Manfredi poteva fa-
re il toscano, Gassman il milanese e Ma-

stroianni levarsi, quando voleva, il primi-
genio accento romanesco. Inoltre, il cine-
ma degli anni ‘50 e ‘60 costringeva anche
attori di quel calibro a lunghe gavette. Og-
gi, a volte, si diventa registi & primattori al
primo film, reduci solo da fortunate carrie-
re in cabaret. Passare dal cabaret al cinema
è come lasciare il tennis e darsi al rugby: il
primo è un gioco individuale, il secondo
di squadra (e richiede ben altro fisico).

Il panorama italiano è stranamente
contraddittorio. C’è sicuramente gente
che andrebbe schiaffata dietro la lavagna.
Ma ci sono anche nomi che dovrebbero
finire sulla lavagna, dalla parte dei buoni.
Partiamo, comunque, dai «cattivi». È del
tutto evidente, ad esempio, che nuovi co-
mici come Pieraccioni, Ceccherini, Pana-
riello sono abili intrattenitori (e a volte
nemmeno quello, vedere Ceccherini a San-
remo) ma modesti attori e inesistenti regi-
sti. Non «interpretano» personaggi, posso-

no solo riproporre se stessi. Altrettanto
certa è la mancanza di talento di alcune
belle ragazze arrivate al cinema di recente,
come Maria Grazia Cucinotta, Manuela
Arcuri, Valeria Marini o, che Dio la perdo-
ni, Megan Gale (anche qui, conta però il
contesto: Sophia Loren, agli esordi, non
era più brava della Arcuri, ma una dura
gavetta e un efficiente apparato di «costru-
zione del divismo» l’hanno portata a risul-
tati straordinari). Diverso, invece, il discor-
so sui bravi che si buttano via: categoria
nella quale il principe è Christian De Sica,
un attore di grandi mezzi che però si ac-
contenta di filmetti di serie B. Ulteriore
suddivisione: quelli bravi in altri contesti,
che patiscono il cinema, o addirittura lo
snobbano. L’esempio più clamoroso degli
ultimi vent’anni è sicuramente Paolo Ros-
si, un genietto teatrale che al cinema «non
passa»; simili i casi di Claudio Bisio e di
molti comici del giro Gialappa’s, per non

parlare della Gialappa’s medesima (assai
deludente il loro film, Tutti gli uomini del
deficiente). Del resto, anche Aldo Giovan-
ni & Giacomo, nonostante gli incassi stella-
ri, hanno espresso al cinema il 20, forse il
30% del loro potenziale. Quando poi an-
che il materiale di partenza ha precisi limi-
ti (come nel caso dei Fichi d’India) gli esiti
possono anche essere imbarazzanti.

Al di fuori dei comici e delle belle da
calendario, il cinema italiano del 2000
sembra aver raggiunto un discreto livello
medio in cui mancano le punte. L’attore
italiano del momento è Stefano Accorsi:
che è bravo, ma deve ancora crescere mol-
to (magari levandosi, a botte di dizione,
quell’accento emiliano che non può andar
bene per tutti i ruoli), e non ha ancora il
fisico per reggere lo stress da divismo. È
ovviamente nella terna di attori candidati
al David di Donatello: dovrà vedersela con
Nanni Moretti e con Luigi Lo Cascio, pro-

tagonista dei Cento passi di Giordana. Fra
le donne, Giovanna Mezzogiorno (prota-
gonista dell’Ultimo bacio) è invece in lizza
con Laura Morante e Margherita Buy. Tut-
ta gente in gamba, una buona squadra
nella quale è però difficile individuare la
Magnani o il Mastroianni del terzo millen-
nio. Semmai, il nome di Lo Cascio (esor-
diente bravissimo inserito in un cast, quel-
lo dei Cento passi, complessivamente stra-
ordinario) induce a un’ultima riflessione,
stavolta positiva: c’è in Italia un mondo
sommerso di attori regionali, finora relega-
ti nei teatri di provincia o nelle fiction
televisive, che possono dare molto più di
quanto il cinema abbia, finora, chiesto lo-
ro. Esempi? Ne facciamo uno solo, il Mar-
cello Mazzarella di Placido Rizzotto: uno
che prima di interpretare un sindacalista
siciliano è stato Marcel Proust nel film di
Raoul Ruiz ispirato alla Recherche, ed era
perfetto in entrambi i casi. Da vero attore.

OSHIMA E IL SUO «GOHATTO», UFFICIALE E GENTIL-OMO

QUELLI BRAVI
CHE IL SET
RESPINGE
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Non basta stare davanti a una
cinepresa per essere in grado di

recitare. Vediamo chi se la cava e chi
meno tra gli interpreti di casa nostra

Ha fatto un film con Dustin Hoffman,
certo. Perché in inglese (credeteci!) reci-
ta meglio che in italiano. La prendiamo
a simbolo di tutti i problemi di dizione
che affliggono il nostro cinema. Il suo
birignao è spesso intollerabile, e la cosa
è tanto più triste, se si pensa quanto
Valeria è fotogenica. È uno di quei volti
di cui la macchina da presa si innamora.
Ma il cinema muto non si fa più...

La Toscana al potere è partita bene (Be-
nigni, Benvenuti, il primo Nuti) poi ha
cominciato a far danni. Già era difficile
accettare lo spropositato successo di
Pieraccioni. I suoi emuli, poi... Massimo
Ceccherini funziona solo in piccoli ruoli
di contorno (nel «Ciclone» il suo perso-
naggio era il più divertente). Se conqui-
sta il proscenio, non lo si regge più.
Sanremo l’ha ampiamente dimostrato.
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Al cinema esser belle aiuta, ma non ba-
sta. Megan Gale non è un’attrice, sarà
bene abituarsi all’idea (in Australia sono
in molti a ridere per la fama conquistata
in Italia dalla loro simpatica connaziona-
le). Ma sono clamorosi anche i casi del-
la Marini («L’angelo azzurro», ma per
cortesia...) e della Cucinotta, unico caso
di ragazza arrivata allo status di diva
senza passare per quello di attrice.

Maria Grazia
Cucinotta. A destra
Valeria Marini. In
alto da destra i
Fichi d’India,
Valeria Golino,
Massimo
Ceccherini, Megan
Gale. In basso a
destra Gigi Proietti

Già il fatto che il loro primo film si intito-
li «Amici Ahrarara» deve indurre al so-
spetto. Non abbiamo nulla contro di lo-
ro, ma li scegliamo come simboli di un
malcostume: il riciclaggio cinematografi-
co di trovate che funzionano solo al ca-
baret o in tv. Il cinema è racconto e i
Fichi hanno il respiro per la battuta de-
menziale, e stop: un loro film dovrebbe
durare al massimo trenta,quaranta se-
condi..

Per tanti attori che girano dozzine di
film e non sanno recitare, ce ne sono
altri che sono bravissimi e al cinema,
come suol dirsi, ”non passano”.
Quindi scelgono altre strade, per
amore o per forza: magari
rimpiangendo per tutta la vita la
chance (espressiva ed economica) che
il cinema ha loro negato.
In passato, era il destino dei grandi
mattatori teatrali: a partire dai
grandi Ricci, Ruggeri, Zacconi o dalle
sorelle Gramatica, per arrivare a
Salvo Randone, Gianni Santuccio,
Tino Carraro. Tutti fuoriclasse che
spopolavano in teatro, nobilitavano
gli sceneggiati tv ed erano ignorati dal
cinema. Per restare all’attualità, il
caso più clamoroso è certo quello di

Gigi Proietti,
forse l’attore
italiano più
amato del
momento: un
grande solista in
teatro, che ha
dimostrato in tv
di saper uscire
dal proprio
cliché per
entrare in
personaggi a
tutto tondo. Ma
al cinema non
ha mai
funzionato, a
parte un film
culto come
”Febbre da
cavallo”, accanto
a Montesano.
Si potrebbero
fare esempi a
iosa. Anche i
sommi teatranti

italiani del dopoguerra, Dario Fo ed
Eduardo De Filippo, hanno dato al
cinema (soprattutto il primo) meno
di quanto avrebbero potuto. E chi ha
visto Totò sul palcoscenico giura che i
film restituiscono una pallida ombra
del suo genio. Spesso i grandi del
teatro sono stati usati, per le loro
qualità vocali, nel doppiaggio. Ci
piace quindi ricordare due signori
come Gianrico Tedeschi e Paolo
Ferrari, resi popolarissimi dalla
pubblicità, ma ascoltabili al cinema
in doppiaggi d’autore. Per Tedeschi,
godetevi la voce ”milanese” di
Riccardo Garrone in ”Audace colpo
dei soliti ignoti”. Per Ferrari, oltre ai
Bogart d’annata, rivedetevi
”Accattone” e ”Edipo re” di Pasolini,
nei quali doppia, benissimo, Franco
Citti.

Al.C

Stefano Della Casa

Golino, meglio
se recita in inglese

Ceccherini
da protagonista no!

Megan una diva
che non è attrice

Quei Fichi riciclati
dalla tv al cinema

JULIO BOCCA
Torna la grande danza al Sistina
di Roma. Lunedì è di scena Julio
Bocca con il Ballet Argentino
fondato nel 1990. Acclamato nei
teatri come una rock star, Bocca
si esibirà in cinque creazioni, dal
tango al Graham.

NADA E PIERO CIAMPI
Nada in concerto con un
omaggio a Piero Ciampi. Succede
lunedì e martedì al Valle di Roma
assieme alla pianista jazz Rita
Marcotulli e al polistrumentista
Javier Girotto.
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Radiotre 14.00
GRAMMELOT
Nel centenario della nascita di
Adriano Olivetti una puntata
tutta dedicata alla figura del
«capiatalista eretico», rievoca-
ta attraverso testimonianze
(anche quelle degli operai) e
materiali d’archivio. In studio
Pietro Cheli e Luca Damiani.

Radiodue 10.35
LUCI E AMBRA
«Come ti senti oggi: nuovo o
usato?» è il tema dell’appunta-
mento con Ambra Angiolini e
Andrea Di Consoli.in

vid
eo

scelti per voi

Raitre 7.45
FERDINANDO I, RE DI NAPOLI
Regia di Gianni Franciolini - con Pep-
pino De Filippo, Eduardo De Filippo,
Titina De Filippo. Italia 1959. 105 mi-
nuti.

Le disavventure del Ferdi-
nando I di Napoli, poco
amato dal popolo e sopran-
nominato «re lazzarone».
Commedia in costume
guardabile per merito del-
la caratura dei suoi inter-
preti.

Rete 4 16.40
IO CONFESSO
Regia di Alfred Hitchcock - con Mont-
gomery Clift, Karl Malden, Brian Aher-
ne. Usa 1953. 95 minuti.

Per un un peccato di gio-
ventù, essere stato sorpreso
in compagnia di una don-
na sposata, Padre Logan è
il facile capro espiatorio di
un furto. Conosce il colpe-
vole che si è confessato pro-
prio con lui, ma non vuole
tradire il segreto e si lascia
processare. Un Hitchcock
secondario, per sua stessa
ammissione, ma sempre
ad alti livelli.

Odeon 20.30
THE LEMON SISTERS
Regia di Joyce Chopra - con Diane
Keaton, Kathryn Grody, Elliot Gould.
Usa 1990. 93 minuti.

Tre donne si esibiscono nei
locali di Atlantic City pas-
sando in rassegna il pià bel
repertorio delle canzoni an-
ni Sessanta. Brioso e con
moto.

Raiuno 1.35
SONO FOTOGENICO
Regia di Dino Risi - con Renato Poz-
zetto, Edwige Fenech, Massimo Bol-
di. Italia 1980. 108 minuti.

Un giovane con aspirazio-
ne da attore arriva a Cine-
città inseguendo il suo so-
gno e finendo preda di
sfruttatori. Sul tema si è
fatto di meglio, però non è
un film malvagio.

Raitre 23.05
L’ELMO DI SCIPIO
Il programma di Enrico Dea-
glio stasera ci porta a Genova
nelle acciaierie Ilva, dove sinda-
cati e proprietà sono schierati
per mantenere l’impianto nel
cuore della città.Segue un servi-
zio sulla scomparsa della fio-
rentina.

Raitre 18.05
PER UN PUGNO DI LIBRI
Pillole di letteratura con Patri-
zio Roversi Oggi la puntata è
dedicata alla lettura di «Cuore
di cane» di Bulgakov.

TG INCONTRA
Alain Elkan
intervista Umberto
Eco. Il grande
scrittore svela i
segreti del suo
mestiere. «Non ho
mai scalato
l'Everest, ma credo
sia una immensa
fatica e un grande
divertimento.
Credo succeda lo
stesso quando si
scrive un romanzo»
TMC 12.30

LA VIA LATTEA
Regia di Luis
Buñuel - con Paul
Frankeur, Augusta
Carrière. Francia
1969. 102 minuti.
Viaggio d’autore
attraverso venti
secoli di
cristianesimo, di
eresie, anatemi e
miracoli.In Italia fu
accusato di
vilipendio alla
religione.
Raitre 1.05

BOLZANO 7 8 VERONA 8 8 AOSTA 8 12

TRIESTE 10 11 VENEZIA 7 11 MILANO 10 10

TORINO 7 9 MONDOVÌ 8 9 CUNEO np np

GENOVA 14 14 IMPERIA np 12 BOLOGNA 8 17

FIRENZE 7 13 PISA np 13 ANCONA 7 18

PERUGIA 6 14 PESCARA 4 21 L’AQUILA 2 14

ROMA 8 18 CAMPOBASSO 7 16 BARI 4 18

NAPOLI 10 18 POTENZA 4 10 S. M. DI LEUCA 9 14

R. CALABRIA np np PALERMO 12 23 MESSINA 12 19

CATANIA 7 21 CAGLIARI 11 12 ALGHERO 11 14

Nord: coperto al mattino ma in graduale attenuazione
nel corso della giornata. Centro e Sardegna: molto
nuvoloso o coperto con precipitazioni sparse.Sud e
Sicilia: coperto con precipitazioni.

Nord: parzialmente nuvoloso. Centro e Sardegna: nu-
volosità variabile con annuvolamenti più intensi du-
rante le ore centrali della giornata. Sud e Sicilia: nuvo-
losità variabile con annuvolamenti intensi.

Situazione: un sistema frontale di origine atlantica sta interessando la peniso-
la italiana a partire dalle regioni nord-occidentali.

HELSINKI -3 9 OSLO 1 5 STOCCOLMA 5 11

COPENAGHEN 5 8 MOSCA 5 15 BERLINO 7 11

VARSAVIA 0 14 LONDRA 5 14 BRUXELLES 7 11

BONN 8 14 FRANCOFORTE 10 15 PARIGI 6 15

VIENNA 5 15 MONACO 8 14 ZURIGO 9 16

GINEVRA 9 17 BELGRADO 6 15 PRAGA 6 12

BARCELLONA 14 18 ISTANBUL 10 19 MADRID 10 21

LISBONA 11 21 ATENE 10 20 AMSTERDAM 7 13

ALGERI 10 23 MALTA 11 19 BUCAREST 5 19

da vedere

così così da evitare

da non perdere

RETE 4

6.45 LA CASA DEL 
GUARDABOSCHI.
Telefilm. 
“Alla ricerca di Florian”
Con Christian Wolff, Anja Kruse
7.30 L’ALBERO AZZURRO.
Rubrica. “Passatempo”
Con A. Gori, C. Rossi, P. Pignatelli
8.00 LA BANDA 
DELLO ZECCHINO. 
Contenitore. All’interno:
—.— Le simpatiche canaglie.
Telefilm. “Cantante di scorta”;
—.— Alex Mack III. Telefilm. 
“La zia Ashley”
9.50 BENEDIZIONE DELLE
PALME E SANTA MESSA PRESIE-
DUTA DAL SANTO PADRE
—.— RECITA DELL’ANGELUS
12.20 LINEA VERDE. Rubrica.
“In diretta dalla natura”
Conduce Fabrizio Del Noce
13.30 TELEGIORNALE. 
Notiziario
14.00 DOMENICA IN.
Contenitore.
Conducono Carlo Conti 
e Iva Zanicchi
Con Paolo Brosio, Raul Cremona,
Rosita Celentano, Matilde Brandi
All’interno:
17.00 Tg 1. Notiziario
18.10 RAI SPORT 90° MINUTO.
Rubrica

6.05 RASSEGNA STAMPA DAI
PERIODICI. Attualità
6.10 ANIMA
6.50 G.P. DEL GIAPPONE.
Motociclismo. 500 cc
8.00 TG 2 - MATTINA.
Notiziario
8.20 MATTINA IN FAMIGLIA.
Varietà.
Conducono Roberta Capua,
Tiberio Timperi
All’interno:
9.00 - 10.00 Tg 2 - Mattina.
Notiziario;
9.30 Tg 2 - Mattina L.I.S..
Notiziario
10.05 DISNEY CLUB. Rubrica.
“Giochi in studio e cartoni animati”
11.30 MEZZOGIORNO IN 
FAMIGLIA. Varietà
Conducono Roberta Capua,
Tiberio Timperi
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica
13.45 QUELLI CHE LA 
DOMENICA. Varietà
14.55 QUELLI CHE IL CALCIO.
Varietà
17.10 RAI SPORT STADIO
SPRINT. Rubrica
18.00 TG 2 - DOSSIER. Attualità
18.50 MICHAEL HAYES. Telefilm.
“Psicosi nella follia”
19.35 SENTINEL. Telefilm.
“L’infiltrato”

7.45 FERDINANDO I, RE DI
NAPOLI. Film (Italia, 1959). Con
Eduardo De Filippo, Peppino De
Filippo, Titina De Filippo, Aldo Fabrizi
9.30 IL PIANETA DELLE 
MERAVIGLIE. Rubrica
11.15 TG 3 EUROPA. Rubrica
12.00 TELECAMERE. Attualità
12.40 LA MUSICA DI RAITRE.
Contenitore. All’interno:
—.— Robert Schumann: Concerto
in la minore op. 54 per pianoforte
e orchestra. Musica
13.15 RAI SPORT. Rubrica. (R).
All’interno: —.— Gran Premio
del Giappone 125 cc - 250 cc -
500 cc. Motociclismo
—.— APPUNTAMENTO AL 
CINEMA
14.00 TG 3. Notiziario
14.30 ALLE FALDE DEL
KILIMANGIARO. Rubrica
15.00 RAI SPORT. Rubrica.
All’interno:
—.— Torneo 6 Nazioni. Rugby.
Italia - Galles;
—.— Giro delle Fiandre. Ciclismo
17.00 ALLE FALDE DEL
KILIMANGIARO. Rubrica
17.55 VERDINCANTO. Rubrica.
“Un coro verdiano per settemila
voci”
18.05 PER UN PUGNO DI LIBRI.
Gioco
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 I VIAGGI DELLA MACCHINA
DEL TEMPO. Attualità. Conduce
Alessandro Cecchi Paone. (R)
6.30 MURDER CALL. Telefilm.
“Le due sorelle” - “Caduta mortale”
8.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. (R)
8.30 DOMENICA IN
CONCERTO. Musicale. All’interno:
—.— Sinfonia n. 7 in re minore
op. 70. Musica
9.30 ANTEPRIMA - LA 
DOMENICA DEL VILLAGGIO. Show
10.00 S. MESSA
10.45 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Show
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE
12.30 MELAVERDE. Attualità
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE
14.00 PARLAMENTO IN. Attualità
14.40 LA MACCHINA DEL
TEMPO. Attualità.
Conduce Alessandro Cecchi Paone
15.00 LA SCENA DEL DELITTO.
Film Tv thriller (USA, 1994).
All’interno: 15.40 Meteo
16.40 IO CONFESSO. Film (USA,
1953). Con Montgomery Clift,
Anne Baxter, Karl Malden, Brian
Aherne. All’interno: 17.30 Meteo
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno: 19.24 Meteo
19.35 COLOMBO. Telefilm. 
“Un amico da salvare”
Con Peter Falk

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
Notiziario
7.53 BORSA E MONETE.
Notiziario
7.57 TRAFFICO / METEO 5.
Notiziario
8.00 TG 5 - MATTINA.
Notiziario
8.30 LE FRONTIERE DELLO
SPIRITO. Rubrica.
A cura di Monsignor Ravasi e
Maria Cecilia San Giorgi
9.15 GRAZIE MILLE WILLY
WUFF. Film Tv. 
(Germania, 1995)
All’interno:
10.05 Meteo 5. Previsioni del
tempo
11.00 TIRATARDI. Contenitore.
12.30 COSBY. Telefilm. 
“Il supplente”.
Con Bill Cosby
13.00 TG 5. Notiziario
13.35 BUONA DOMENICA. Show.
Conduce Maurizio Costanzo. 
Con Claudio Lippi, 
Paola Barale, 
Luca Laurenti
18.15 CASA VIANELLO. 
Telefilm. 
“Il cielo sopra Vianello”.
Con Raimondo Vianello, 
Sandra Mondaini

10.30 IO E MIO FRATELLO.
Situation comedy. 
“Confessioni”
11.00 LA TATA. 
Situation comedy. 
“La festa della mamma” - 
“La brutta al ballo”.
Con Fran Drescher, 
Charles Shaughnessy
12.00 GRAND PRIX. Rubrica
12.35 STUDIO APERTO.
Notiziario
12.55 GUIDA AL CAMPIONATO.
Rubrica.
Conducono Alberto Brandi, 
Max Pisu. Con Cristina Quaranta
13.40 LE ULTIME DAI CAMPI.
Rubrica
13.45 HERCULES. Telefilm.
“Hercules e la bestia feroce”.
Con Kevin Sorbo
15.40 FELIX. Telefilm. 
“Il rapimento”. Con Marc Diele,
Nadine Neumann, 
Elisabeth Niederer, Alexander Pelz
17.35 BAYWATCH. Telefilm.
“Delitto quasi perfetto”
19.30 STUDIO APERTO.
Notiziario
19.58 SARABANDA. Show.
Conduce Enrico Papi

Fontana. Regia di Elio Sabella
14.30 LE RAGIONI DI GURDULÙ
17.00 ATTO UNICO PRESENTE. 
A cura di Anna Antonelli e Lorenzo
Pavolini
19.01 IL NOVECENTO RACCONTA
19.48 RADIOTRE SUITE. Conduce
Guido Barbieri. Regia di Alessandra
D’Angelo. A cura di Emma Caggiano.
All’interno: 20.00 Stagione lirica
2000/2001 del Teatro Comunale 
di Bologna
23.30 ANTEPRIMA DI ESERCIZI DI
MEMORIA. Con Enrico Quattrocchi
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA. 
Con Massimo Billi, Maddalena Gnisci.
A cura di Flavia Pesetti

12.00 SOUNDS. Rubrica
14.00 FLASH. Notiziario
14.10 NEW. Rubrica.
15.00 DISCOTEQUE. Musicale
16.00 LISTA F. Rubrica
17.30 CAMPIONATO SERIE A1.
Volley
19.30 SOUNDS. Musicale
20.00 PROXIMA. Musicale.
Conduce Felix
21.00 NIGHTFILE. Musicale.
Conduce Alex Braga
24.00 SGRANG . Rubrica.
“Tutto su musica Rock, 
Alternative e Metal”
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RADIO 1
GR1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 12.00
- 12.10 - 13.00 - 15.50 - 17.00 -
18.00 - 19.00 - 21.20 - 23.00 - 24.00
- 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
6.10 NON SOLO VERDE
6.15 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
7.40 SPORTLANDIA
8.25 GR 1 SPORT. Notiziario
8.35 INVIATO SPECIALE
9.00 GR 1 - CULTURA
9.35 SPECIALE AGRICOLTURA
10.00 GR 1 - MILLEVOCI
IMMIGRAZIONE
10.10 GR 1 - IN EUROPA. Con
Tiziana Di Simone e Umberto Broccoli
11.00 GR 1 - ARTICOLO 21

12.05 DIVERSI DA CHI?
12.35 FANTASTICAMENTE.
13.20 GR 1 SPORT. Notiziario
14.05 TAM TAM LAVORO
14.10 SABATO SPORT
14.50 GR 1 CALCIO. “Anticipo
Campionato Serie A”
19.20 GR 1 SPORT. Notiziario
19.35 MONDOMOTORI
19.50 GR 1 MAGAZINE
20.09 RADIOGAMES
20.20 ASCOLTA, SI FA SERA
20.25 GR 1 CALCIO. “Anticipo
Campionato Serie A”
23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI
5.45 BOLMARE

RADIO 2
GR2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 -
12.30 - 13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30
- 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT. Con Marco Andrea
Capuzzo Dolcetta
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
Con Paola De Angelis. Regia di Alex
Alonghi. A cura di Marina Mancini
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
8.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
DOV’È LA FESTA. Regia di Alex Alongi
9.00 LE PAROLE CHE NON TI HO
CHIESTO. Regia di Vittorio Attamante
9.33 BLACK OUT. Regia di Gigi
Musca. A cura di Massimiliano Fasan
10.37 GLI STRAFALCIONI

9.00 DI CHE SEGNO SEI?.
Rubrica. “L’oroscopo di TMC”
9.10 BLU & BLU. Rubrica.
“Il programma dedicato 
all’ambiente marino”. (R)
9.45 DOMENICA SPORT.
Rubrica. All’interno:
—.— Liga spagnola. Calcio. (R)
11.50 TRE NIPOTI E UN 
MAGGIORDOMO.
Telefilm
12.30 TG INCONTRA. Notiziario
12.45 TMC NEWS/METEO
13.00 IL MEGLIO DI CRAZY
CAMERA. Rubrica. (R)
14.15 ANGELICA. 
Film (Francia, 1965). 
Con Michèle Mercier
16.20 ALIBI PERFETTO. Film Tv
18.05 TRE NIPOTI E UN 
MAGGIORDOMO. Telefilm
18.40 TMC NEWS / METEO.
Notiziario
19.00 GOLEADA. Rubrica.
“I goal, le immagini, i servizi, le
interviste sul campionato di 
calcio”
20.40 STARGATE - LINEA DI
CONFINE. “Settimanale di 
archeologia misteriosa”.
A cura di Roberto Giacobbo
22.40 TMC NEWS. Notiziario
23.00 ...E’ MODA. Rubrica
23.35 RABBIA CRESCENTE. 
Film Tv. Regia di John Eyres

12.00 FEGIZ FILES
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo
13.00 TEST A TEST. A cura di
Fabrizia Boiardi
13.40 GIOCANDO. Regia di Sergio
Fedele. A cura di Vissia Bachieca
15.00 CATERSPORT. Di Renzo Ceresa
16.00 HIT PARADE LIVE SHOW. 
Con Federica Gentile. Regia di
Maurizio Paone. All’interno: Top 40
Singles dal programma di Raidue
“Top of the Pops”
18.00 FRANCESCO DE GREGORI IN
CONCERTO. Conduce Federica Gentile
19.00 CLASSIFICA TOP 10 ALBUM
DA “MUSICA E DISCHI”
19.53 GR SPORT. Notiziario sportivo

20.00 LIBRO OGGETTO
20.37 CHE LAVORO FAI?. Regia di
Claudio Rossi Massimi. A cura di M.
Luisa Longo
21.38 ULTRASUONI COCKTAIL. Con
Francesco Adinolfi. A cura di Federica
Trippanera
23.00 WEEKENDANCE. Con Fabio 
De Luca e Luca De Gennaro
2.00 INCIPIT. (R)
2.01 DUE DI NOTTE. Con Aura
D’Angelo e Franco Solfiti. 
Regia di Vivi Zizzo

RADIO 3
GR3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 -
16.45 - 18.45

6.00 MATTINOTRE. Conduce
Francesco Pennarola
7.08 BOLNEVE
7.15 RADIOTRE MONDO
7.30 PRIMA PAGINA. A cura di
Paola De Monte
9.01 MATTINOTRE
10.00 L’ARCIMBOLDO
10.50 MATTINOTRE. All’interno:
Stagione Sinfonica 2000/2001
dell’Accademia Nazionale di S. Cecilia
12.00 UOMINI E PROFETI.
“Domande”. Regia di Roberto Bernardi
12.45 LA SCENA INVISIBILE. 
Regia di Lucia Rosei
14.00 GRAMMELOT. TUTTI I SUONI
DELLO SPETTACOLO. Conduce Luca

ra
di

o

20.00 TELEGIORNALE
20.35 RAI SPORT NOTIZIE.
20.45 ANGELO IL CUSTODE.
Miniserie. “L’ostaggio”.
Con Lino Banfi, Giovanna Ralli,
Edoardo Costa, Francesca
Rettondini. Regia di
Gianfrancesco Lazotti. 2ª parte
22.45 TG 1. Notiziario
22.50 TV 7. Attualità.
Conduce Monica Maggioni 
0.10 TG 1 - NOTTE. Notiziario
0.20 STAMPA OGGI. Attualità
0.30 SPECIALE SOTTOVOCE
1.05 SEGRETI
1.35 SONO FOTOGENICO. 
Film (Italia/Francia, 1980). Con
Renato Pozzetto, Edwige Fenech,
Michel Galabru, Aldo Maccione

20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario
20.50 SUPERCONVENSCION
2001. Varietà. Conducono Natasha
Stefanenko, Enrico Bertolino. Con
Nina Moric, Francesca Reggiani,
Tullio Solenghi
22.30 LA DOMENICA SPORTIVA.
Rubrica. sportiva
23.55 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.10 SORGENTE DI VITA.
Rubrica. “A cura dell’Unione delle
Comunità Ebraiche Italiane”
0.45 CORTE D’ASSISE. Telefilm.
“Solo i soldi fanno la felicità”
2.20 ITALIA INTERROGA
2.25 CATTEDRALE APERTA
2.50 NESSUN DORMA
3.20 STUDIO LEGALE
3.30 SCANZONATISSIMA

20.00 SFIDE. Rubrica sportiva.
“Speciale Ronaldo”
20.30 BLOB
20.50 ELISIR. Rubrica di medicina.
Con Michele Mirabella, Carlo
Giurato, Patrizia Schisa
22.45 TG 3. Notiziario
23.05 L’ELMO DI SCIPIO
23.55 TG 3. Notiziario
0.05 TELECAMERE. Attualità
1.05 FUORI ORARIO. COSE
(MAI) VISTE. “Senza fine né inizio”.
All’interno: —.— La via lattea.
Film (Francia, 1968). Con Laurent
Terzieff, Paul Frankeur, Alain Cuny,
Michel Piccoli;
—.— Genesi - La creazione e il
diluvio. Film (Italia/Germania,
1994). Con Omero Antonutti

20.35 I SIGNORI DELLA TRUFFA.
Film commedia (USA, 1992). Con
Robert Redford, Sidney Poitier,
Mary McDonnell, River Phoenix.
Regia di Phil Alden Robinson
21.40 METEO
23.00 SAFE. 
Film drammatico (USA, 1995).
Con Julianne Moore, 
Peter Friedman, Xander Berkeley. 
Regia di Todd Haynes. 
All’interno: 24.00 Meteo
1.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
1.50 DOMENICA IN CONCERTO.
Musicale. (R). All’interno: 
—.— Sinfonia n. 7 in re minore
OP. 70. Musica
2.50 EL MOLINO. Film Tv.
All’interno: 03.25 Meteo

20.00 TG 5 / METEO 5
20.30 CHI VUOL ESSERE
MILIARDARIO. Gioco.
Conduce Gerry Scotti
23.00 LINK - CRONACHE 
DELL’ERA DIGITALE. Rotocalco
23.30 NONSOLOMODA. Rubrica
24.00 PARLAMENTO IN. Attualità
0.45 TG 5 - NOTTE/METEO 5
1.17 UN SOGNO SENZA CONFI-
NI. Film (Irlanda, 1995). 
Con Matt Keeslar, Anthony
Brophy, Albert Finney, 
Victoria Smurfit. 
All’interno: 02.05 Meteo 5
3.00 MURDER ONE. Telefilm.
“Un film rivelatore”
3.45 TG 5. Notiziario. (R)
4.15 T.J. HOOKER. Telefilm

20.45 ANACONDA. Film horror
(USA, 1997). Con Jennifer Lopez,
Ice Cube, Jon Voight, Eric Stoltz.
Regia di Luis Llosa
22.35 CONTROCAMPO. Rubrica.
sportiva. Con Sandro Piccinini.
0.40 CONTROCAMPO SERIE B
0.50 STUDIO SPORT. Rubrica
1.10 FUORI CAMPO. Rubrica
1.45 SUPER. Musicale. (R)
2.20 RAPIDOTV.IT. Show. (R)
2.55 IL RAGAZZO DAL KIMONO
D’ORO - VACANZE AI CARAIBI.
Film Tv. Con Christopher Alan,
Dorian D. Field, Richard Goon.
4.25 I- TALIANI. Telefilm.
“Assenteismo che fatica!!”
4.50 I RAGAZZI DELLA 
TERZA C. Telefilm
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Come rovinarsi con le proprie mani! Potrebbe essere
il titolo di una nuova trasmissione di storie vere e
struggenti dedicata a quei giornalisti insaziabili che,
senza una ragione apparente, scelgono il martirio
televisivo convinti invece di andare incontro all’amo-
re universale. Stiamo parlando di persone rispettabili
e a modo, che tuttavia - vai a capirci un po’ qualcosa
della psicologia di certe nuove figure professionali -
improvvisamente decidono di tentare il mare aperto
della conduzione di tendenza. Persone sul cui capo,
com’è ormai stranoto, pesa il terribile esempio dei
Castagna e dei Cucuzza. Persone che molto presto
vedremo nel lista d’oro dei paparazzi, con tanto di
strillo da rotocalco popolare: eccolo, eccolo, acchiap-
palo, è lui!

Nel caso in questione, l’autolesionista del giorno si
chiama Pietro Suber, un bravo e squisito giornalista
del Tg5 che, mosso da incomprensibili pulsioni, ha
scelto di raggiungere l’inutile isola di «Survivor» per
svolgervi il ruolo al limite della farsa del guardiano
dell’avventura. Ora, chi non si fosse mai soffermato
sulla trasmissione in questione è il caso che sappia
almeno una cosa: «Survivor» è la summa dell’ideolo-
gia escursionistica che va davvero forte fra i turisti
della vita. O ancora, se vogliamo essere prosaici, la
messa in atto di una vecchia immonda barzelletta-in-
dovinello che iniziava così: quattro ragionieri finisco-
no su una isola deserta... In alcune varianti appaio-
no i napoletani o, addirittura, i francesi. La barzellet-
ta non contemplava l’esistenza di Suber; la realtà

voluta dall’ufficio risorse umane di Italia 1, purtrop-
po per lui, invece sì. Ed eccolo, il custode del tempio
Pietro Suber, appare fra le frasche e il banano come
un sicario, per comunicare ai singoli concorrenti que-
sta o quell’altra notizia. E fin qui, nulla di strano. Il
guaio è che qualcuno deve avergli suggerito l’uso di
un registro attoriale, da brivido, da scandalo al sole,
da filodrammatica del Club Med.
Lo confesso, soffriamo tutti per lui e per questa sua
scelta dissennata. Ce l’ho ancora negli occhi il Suber
di una volta, indomito durante una diretta dal tribu-
nale militare di Roma dopo la vergognosa assoluzio-
ne di Erik Priebke. Se ne stava lì a spiegare ai ragazzi
della comunità ebraica e a tutti noi, improvvisato
presidio antifascista, che lui e la sua testata erano

sinceramente dalla nostra stessa parte; e questo acca-
deva a pochi mesi di distanza dallo sdoganamento di
Fini con tutto il MSI da parte del suo editore, Silvio
Berlusconi. Quella volta, sì, che Suber mi è sembrato
un eroe sincero e coraggioso, e l’ho, quindi, quasi
invidiato. Mi è sembrato davvero molto bravo. Tan-
to che al momento di andare via da viale delle Mili-
zie, a notte fonda, quando ormai era certo che l’ex Ss
non sarebbe stato liberato, ho pensato fra me e me
che l’ordine professionale avrebbe dovuto consegnare
a Suber una piccola medaglia, un doveroso riconosci-
mento. L’ho quasi messo nell’altare maggiore, quella
sera. Se solo non se ne fosse andato in bermuda e
berrettino all’isola di «Survivor» sicuramente ci sta-
rebbe ancora.

CARO E BRAVO SUBER: MA CHI TE L’HA FATTO FARE?
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La stampa inglese parla
di una nuova scuola
La capitale si è spostata
a nord, Manchester e
oltre: da lì parte
la Nuova Onda Povera

Silvia Boschero

ROMA Silenzio è il nuovo rumore,
con questo album dal titolo pro-
grammatico («Quiet is the new
loud»), i Kings of Convenience, due
giovani norvegesi poco più che ven-
tenni, hanno esordito dandosi lette-
ralmente in pasto alla stampa britan-
nica (e non solo). Già perché era da
un po' che i giornali inglesi erano
alla disperata ricerca di un nuovo
fenomeno musicale da stigmatizza-
re in qualche angusta categoria. Lo
hanno chiamato New Acoustic Mo-
vement, il Nuovo movimento acu-
stico, ed è il tormentone da pochi
mesi a questa parte. Come sempre,
se andate a chiedere ai diretti inte-

ressati, vi risponderanno che il clamore creato attorno
alla manciata di gruppi neo acustici in questione, è solo
un'invenzione giornalistica. Che il ritrovarsi in più di
uno a condividere l'amore spassionato per l'arpeggio
semplice e delicato accompagnato da testi spesso intimi-
sti e neo-adolescenziali, è solo frutto del caso.

Nessun rigurgito dunque nei confronti dell'elettro-
nica dominata dalle ritmiche incalzanti (techno,
drum'n'bass o 2-step) che impera da anni nel nord
Europa, nessun piano di marketing studiato cinicamen-
te a tavolino. E c'è da credergli, anche se il gusto per la
lentezza, o per quello che è stato definito da alcuni «il
suono del silenzio» (tanto per parafrasare Simon e Gur-
funkel a cui i Kings of Convenience assomigliano mol-
to), di fatto unisce sia il mondo del folk che quello
dell'elettronica, la cosiddetta elettronica downtempo,
ovvero lenta e dilatata che affascina mezza Europa.

Saranno i corsi e i ricorsi musicali, ma oggi tocca a
loro essere nell'occhio del ciclone e a loro tocca anche il
peso del proselitismo. I negozianti di strumenti inglesi
giurano che le vendite di campionatori sono in calo a
favore di uno strepitoso incremento degli strumenti
acustici e che i club specializzati in sola musica acustica
spuntano ovunque come funghi, ma probabilmente

questo è solo folklore. E soprattutto non è cosa nuova.
Se dobbiamo creare l'albero genealogico di questa ten-
denza, bisogna necessariamente citare band come gli
inglesi Gomez, i Songs:Ohia, i Magnetic Fields o i Belle
and Sebastian (in realtà molto più carichi di arrangia-
menti), mentre oggi è doveroso individuare in altri grup-
pi molto più compositi (come Coldplay, Travis e David
Gray) i «complici» di questa presunta moda imperante.

Sicuramente si tratta di indiscutibili talenti, come
nel caso dell'imprevedibile «Beck inglese» Badly Drawn
Boy, dei Turin Brakes, presto in arrivo in Italia proprio
assieme ai Kings of Convenience (che, nel loro rock,
solo in parte acustico, preferiscono però chiamarsi figli
di un non meglio definito «London acoustic soul»), dei
Mull Historical Society, o nel nuovissimo geniaccio Ed
Harcourt, una sorta di Tom Waits che scherza con un
vecchio del blues come RL Burnside sulle rive di Bri-
ghton, ma con la voce di un angelo. A ventitré anni (la
giovanissima età è una delle caratteristiche accomunan-
ti di questi «antichi» ragazzi acustici che sono stati tirati
su a suon di Led Zeppelin, Beatles e folk americano),
Harcourt è già un virtuoso del songwriting da guardare
e ascoltare con attenzione. E non solo perché ha già in
cantiere trecento canzoni (come i suoi colleghi Mull
Historical Society), perché ha deciso di vivere isolato
nella campagna inglese e perché da ragazzino fu espulso

da scuola per aver costruito un fallo di ghiaccio.
Sono tanti i grandi nomi che vengono alla mente

passando in rassegna «l'elogio del silenzio», questa musi-
ca costruita attorno ad un fragilissimo e cristallino equi-
librio melodico: da Nick Drake a già citati Simon &
Gurfunkel fino ad arrivare al più giovane Eliott Smith.

Certo è che la «luna rosa» di Drake rappresenta una
delle loro più importanti ispirazioni, quella capace di
scandire i flussi delle maree di queste canzoni sussurrate
ed inguaribilmente melodiche. Ed è rinfrancante pensa-
re che ancora oggi, a ventisette anni dalla scomparsa di
quel menestrello che fu Drake, a questi ragazzi basta
una chitarra acustica per farci vibrare delle loro piccole
essenziali perle. Nel caso dei Kins of Convenience una
chitarra arpeggiata delicatamente, una manciata di loop
di batteria e nient'altro... «re della convenienza» nel
vero senso della parola: niente sprechi, niente addobbi,
eccessi e sbavature.

La qualità della «convenienza» dunque, il ritorno
all'essenziale senza nessuna ossessione per la ricerca,
una nuova (vecchia come il mondo) cifra stilistica per
raccontare il quotidiano nella sua semplicità. Semplicità
allo stato puro. Semplicità del pop acustico, senza alcu-
na pretesa di scoperta. Ma anche semplicità di testi, che
si soffermano sull'impossibilità di amori, su incontri
perduti, sui fallimenti preziosi alla crescita.

Stefano Pistolini

LONDRA Niente fitness, niente Internet e
tanto meno sofisticati strumenti digitali
nell’ultima onda musicale dell’altra Inghil-
terra. Oltremanica il neoconsumatore in-
telligente in fatto di pop sta dimostrando
gusti degni di un luddista intransigente:
chitarre da rigattiere, sessioni di registra-
zione che più spartane non si può, un
ritrovato gusto autarchico, canzoni che ve-
icolano malinconie sfigate che mandano
in soffitta la “Cool Britannia” (qualcuno
ricorderà gli splendori della “musica da
cameretta” di Smiths, New Order ed epi-
goni nel cuore thatcheriano degli anni
‘80). Quella che s’avanza è un’armata bran-
caleone a base di magliette impataccate di
sugo, pantaloni macilenti, scarpe da mano-
vali, pancette prominenti e barbe sfatte.
Ragazzi problematici, insomma, disillusi
quanto basta, perdenti per vocazione, stre-
nuamente autoironici. E la stampa specia-
lizzata di Londra già parla di “scuola” e lo
fa con una certa invidia, dal momento che
la capitale si sposta a nord, tra Manchester
e le grigie zone suburbane del Merseyside:
arrivano da lì gran parte dei protagonisti
della Nuova Onda Povera, per quanto mai
una simile schiera di occhialuti e pingui
antidivi abbia bazzicato le copertine dei
giornali. La consacrazione del tutto è stato
il concerto alla Royal Albert Hall di Badly
Drawn Boy, alias Damon Gough. Come
dire: un homeless alla Scala. Damon è un
ragazzo di Bolton,
città che in Inghil-
terra si cita imman-
cabilmente per fare
l’esempio di un po-
sto senza identità.
«Mi piacerebbe rac-
contare che sono
cresciuto ascoltan-
do Elvis, Cohen e
gli altri grandi della
canzone, che mi so-
no fatto le ossa con
quelli giusti», rac-
conta mentre ci guida in quel monumen-
to della musica inglese nel quale è ancora
incredulo di poter suonare. «Ma non è
così: mi sono formato ascoltando i grup-
petti di moda nei primi ‘90, Flaming Lips,
Jon Spencer e compagnia. L’unica citazio-
ne colta che posso avanzare è Tom Waits:
i suoi dischi li ho consumati».

Insomma, anche se stasera la famiglia
Gough presenzierà compatta al concerto
del loro ragazzo, mamma, papà, moglie &
pupo appena nato, gli inizi di Damon so-
no tutt’altro che promettenti. «La media
erano concerti nei pub a venti chilometri
da casa, con un pubblico sulle 25 unità».
Appunto. Poi il miracolo. O meglio l’accu-
rata escalation a un mondo della musica
come quello britannico, che va studiato
strategicamente se lo si vuole aggredire. E
allora Gough si libera del suo gutturale
cognome e si dà il nome d’arte di “Badly
Drawn Boy”, “ragazzino disegnato male”,
prendendo l’idea da uno sgorbio di un
cuginetto. Poi mette su la sua minietichet-
ta discografica, comincia ad accumulare
registrazioni, pubblica dischi in edizione
limitata che assurgono a culto locale. E
soprattutto cura l’esteriorità. Dal momen-
to che è oggettivamente un tipo privo del-
la benché minima dote estetica (basso,
spalle strette, testa enorme), accentua
l’eclatante look da “signor nessuno”: cap-
pelletto di lana calato fino agli occhi, blue
jeans marci, magliette in sfumature attor-
no al verde-vomito. Al tempo stesso, alla
propria produzione discografica e icono-
grafica, attribuisce un’eleganza chic da
scuola di design, con un’attenzione mania-
cale per le citazioni anni ‘60.

Ormai il progetto è a fuoco. Quando
Damon firma per la XL, la label dei Prodi-
gy, il grande salto è pronto. Esce Eyes of
the Bewilderbeast e la stampa inglese, con
tutto il suo culto per il “basso profilo”,

non ci mette molto ad accorgersene. La
prima etichetta che gli affibbiano è quella
di “Beck britannico”, poi emerge che i
torrenziali 63 minuti del disco hanno note-

voli doti in pro-
prio: «C’è un cliché
che sostiene che il
primo album sia il
disco della tua vita,
quello in cui riversi
le tue più impetuo-
se aspirazioni», ri-
prende Damon,
con un eloquio che
tradisce il sottile in-
tellettuale ironico
nascosto sotto lo
zuccotto color sena-

pe. «In realtà per me è stato soprattutto il
modo per chiudere un ciclo e aprirne di
nuovi. Non mi piace quando parlano del
mio disco come di un infinito lamento
d’amore. Io racconto storie di gente tra i
20 e i 30 anni, un periodo della vita in cui
successi e fallimenti si succedono, tutto è
mobile, le relazioni vanno e vengono e le
scelte spesso sono sbagliate». Autopresen-
tazione condivisibile. Talmente condivisi-
bile che il disco vince il Mercury Prize, il
Grammy d’oltremanica, insomma il titolo
di miglior disco inglese dell’anno. Un rico-
noscimento accolto con calcolata incredu-
lità e il solito spirito sardonico: «Oggettiva-
mente sono fuori posto nel glamour. Pren-

di i miei videoclip: è per questo motivo
che l’ultimo l’ho girato con Joan Collins.
Puoi venirmi a vedere in concerto, ma se
accendi la tv non ti posso stare davanti
cinque minuti a cantare. Tutto al più pos-
so fare la spalla. E allora ho scelto la Col-
lins che a 67 anni sa benissimo come tene-
re l’attenzione del pubblico». Altra mossa

azzeccata: il video di Spitting in the Wind
(sputando controvento) è diventato una
piccola leggenda. Ma finalmente il concer-
to: la vetusta e solenne Albert Hall, è esau-
rita da settimane per il grande appunta-
mento londinese del ragazzo di Bolton.
Lui è impaurito, ma come al solito risolve
tutto in ironia. Come gruppo di supporto

sceglie 6 vecchietti che suonano i campa-
nellini, poi si presenta sul palco sculettan-
do come John Travolta, e infine si fa siste-
mare vicino al microfono un abat-jour
rosa. Come dire: farò finta di suonare a
casa della nonna. Il concerto è la negazio-
ne del “memorabile”: nulla di preparato,
in fondo la stessa scaletta scalcinata usata

nei pub, ma la forza di poter contare su
quel momento magico dell’ispirazione
che fa di ogni canzone (tutte minimali,
delicate, semplicissime) un piccolo classi-
co. La sua voce stonata risuona fra i busti
dei titani delle sette note e poi arriva l’im-
mancabile saluto: «Ciao mamma. Non è
fantastico essere qui stasera?».
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Badly Drawn Boy, il ragazzo che ha riempito l’Albert Hall. A sinistra, Tom Waits

Aldo Gianolio

ROMA Eric John Hobsbawm, storico
marxista e autore di lavori fondamentali
dedicati alle rivoluzioni borghesi e al movi-
mento operaio, è un grande appassionato
di jazz (sua è una acuta Storia sociale del
jazz, pubblicata in Italia da Editori Riuni-
ti). Hobsbawm afferma che è da deplorare
la tendenza del jazz a trasformarsi in avan-
guardia. Ha le sue buone ragioni (per lui il
jazz è importante nella storia delle arti
moderne perché ha sviluppato un modo
di creare arte alternativo a quello sterile
della avanguardia della cultura "alta"), ma
queste ragioni certo non sono assunte da
Roscoe Mitchell, sassofonista, polistru-

mentista e compositore nero-americano
di Chicago, da oltre trent'anni una delle
figure più coerenti e artisticamente stimo-
lanti (e ostiche) del jazz di ricerca.

Nella sua avanguardia si realizza al me-
glio la "great black music" che possiede
anche tutte quelle peculiarità espressive
che umanizzano seduta stante qualsiasi
fredda ricerca fatta a tavolino. Giovedì
scorso al teatro Aurora di Scandicci, Mi-
tchell si è esibito come al solito serio e
concentrato (anche nell'Art Ensemble Of
Chicago, lo storico gruppo free di cui era
co-leader, la sua serietà era contrapposta
alla clownerie di Joseph Jarman) con una
prestazione di alto livello artistico. Il grup-
po Note Factory, formato dagli eccellenti
musicisti Vijay Iyer al piano, Spencer Bare-

field alla chitarra, Jaribu Shahid al contrab-
basso e Tani Tabbal alla batteria, lo hanno
supportato alla perfezione seguendo le sue
indicazioni alla lettera. Sì, perché Mitchell
è un grande compositore che traduce le
sue teorizazzioni (non solo musicali, ma
filosofiche) sulla partitura, ma anche in
indicazioni di massima, che i musicisti in-
terpretano esattamente conoscendo benis-
simo il pensiero del leader. Sebbene lucida-
mente strutturata, la scioltezza con cui
vengono interpretate le partiture è tale da
renderle spesso indefiniti e mobilissimi i
confini fra scrittura e invenzione estempo-
ranea. Il risultato è una musica ardua, con
riferimenti a stilemi tipici della musica do-
decafonica. Mitchell conferisce particola-
re valore all'intensità del suono, sia nel

suo insieme che per ogni singolo musici-
sta e per i vari strumenti suonati da lui
stesso, passando di continuo dai flauti di
ogni genere ai sassofoni alto e soprano,
con un uso magistrale della respirazione
circolare che gli consente di emettere note
continue ed interminabili. Ma il risultato
ancora una volta, nonostante a tratti si
possa pensare a Schoenberg o Webern, è
eminentemente frutto della cultura africa-
na. Mitchell, con una musica che sembra
un fiume che si ingrossa sempre più e pare
travolgere tutto, diventa ipnotico e assur-
ge ad uno stato di trance.

Caro Hobsbawn, anche l'avanguardia,
nel jazz, non è più come è stata intesa per
decenni dall'arte del nostro colto Occiden-
te

Sarà Lorin Maazel a dirigere l'opera che
inaugurerà il nuovo Teatro La Fenice nel
luglio 2003. L'annuncio è stato fatto og-
gi dal Sindaco di Venezia, Paolo Costa,
e dallo stesso direttore della New York
Philarmonic Orchestra che si è detto
«molto lusingato da questa proposta» e
di sentirsi molto legato a Venezia.. «È
ancora prematuro annunciare un pro-
gramma per la serata di inaugurazione -
ha detto Maazel - ma direi che si tratterà
di un'opera legata in qualche modo alla
storia della città: Venezia è un deposito
di grandi tradizioni in tutti i campi».
Va ricordato che il primo direttore che
aveva accettato di inaugurare la nuova
Fenice, se i tempi di ricostruzione fosse-
ro stati quelli prospettati subito dopo
l'incendio, era Riccardo Muti.

Fulvio Abbate

L’artista dice di sé:
mi piacerebbe raccontare
che sono cresciuto
ascoltando Elvis e
invece ho solo
consumato Tom Waits

È il portabandiera di uno stile, il new acoustic, che sta insidiando il suono elettrico

Un nessuno all’Albert Hall
Teatro stracolmo ieri a Londra per un ragazzo:
Badly Drawn Boy, chitarra e aria da homeless

A Scandicci il grande sassofonista americano ha proposto con il suo gruppo Note Factory un concerto difficile ma intenso

L’avanguardia dura e pura di Roscoe Mitchell

Sono quattro i nuovi cartoni che
produrrà Raicinema, la struttura
cinematografica della tv di stato. E
sono Mammut, di Bruno Bozzetto,
ambientato in una preistoria
fantastica e grottesca; Abbaiare
stanca, scritto da Umberto Marino,
da un romanzo di Daniel Pennac che
racconta le vicende di un cane
abbandonato. Poi Lalla e i
maramatti, su una bambina che
interagisce con i suoi cartoni animati
preferiti e Scarpette rosse, diretto da
Massimo Rotundo e ispirato alla
celebre fiaba di Andersen.

TENDENZE

Maazel inaugurerà
la Fenice nel 2003

Acustica e bei testi
pensando a Nick Drake
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Dopo la vittoria veneziana de Il
cerchio di Panhai, arriva nelle sale
un altro film iraniano, firmato da
Bahman Ghobadi, già assistente
di Abbas Kiarostami. Sullo sfon-
do di un paesino del Kurdistan
iraniano, si svolgono le difficili esi-
stenze di tre piccoli orfani. Uno
dei quali è affetto da una gravissi-
ma malattia. Gli interpreti sono
presi dalla realtà, tanto che il pic-
colo protagonista malato sarà cu-
rato da un’organizzazione di me-
dici volontari con sede a Parma.

Il tempo
dei cavalli ubriachi
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Un delitto consumato nel lonta-
no Ottocento in una piccolissima
isola americana. Un colpevole ar-
restato e giustiziato in fretta e in
furia. E una fotoreporter di oggi
che torna su quei luoghi per ria-
prire un caso ancora adesso avvol-
to nel mistero. Tanto che in Usa
se ne parla ancora e fa parte dei
casi giudiziari che hanno fatto sto-
ria. E’ questo il tema scelto dalla
regista Kathryn Bigelow per il suo
nuovo film, seguito al fortunato e
visionario Strange Days.

Thirteen
days
La crisi di Cuba del ‘62. Quando
Stati Uniti e Unione Sovietica fu-
rono ad un passo dalla guerra ato-
mica per quei 42 missili nucleari
fatti installare da Kruscev nell’iso-
la caraibica, in risposta allo schie-
ramento di altrettante testate sta-
tunitensi sulla costa della Florida.
La crisi, però, si risolse con la deci-
sione dell’Urss di ritirare le sue
armi. Il film nasce da un progetto
che è stato nelle mani di Francis
Ford Coppola, prima di finire in
quelle del regista, Roger Donald-
son.

Forrester, interpretato dal vec-
chio leone Sean Connery, è un
anziano e celebre scrittore che ha
scelto un esilio volontario dalla
vita. Jamal, invece, è un esuberan-
te sedicenne di colore destinato
ad un futuro da campione di
basket. Il suo sogno però è quello
di diventare scrittore. Sarà l’in-
contro fortuito col vecchio Forre-
ster a cambiare la sua vita, visto
che l’appartato romanziere è cer-
to di aver trovato nel giovanotto
un nuovo talento letterario.

Il dolore, quello struggente che
invece di unire, come vuole la re-
torica buonista, divide le persone
che si amano. E’ questo il tema
dell’ultimo Moretti. Un Moretti
che cambia completamente regi-
stro e ci racconta la sofferenza di
una famiglia davanti alla morte
del figlio. Un film drammatico
sull’elaborazione del lutto, in cui
Nanni veste i panni di uno psicoa-
nalista, incapace di far fronte al
suo dolore. E soprattutto un film
in cui si piange come vitelli.

Alla morte del marito Antonia
(Margherita Buy) scopre che il
suo consorte la tradiva da molti
anni. Ma non con una donna.
Con un amante uomo, Michele
(Stefano Accorsi). Da quel mo-
mento Antonia cercherà di entra-
re in contatto con lui, per capire i
percorsi sentimentali del marito.
E alla fine arriverà a condividere
col ragazzo la sua vedovanza.
Opera terza del turco-italiano Fer-
zan Ozpetek, apprezzata dalla cri-
tica e anche dal pubblico.

Terza prova di Pappi Corsicato,
autore «ribelle» del cinema napo-
letano. La storia è quella di una
coppia in crisi che, rifugiandosi
nella finzione, cerca di salvare il
rapporto. Quasi un film nel film
in cui i due protagonisti si inven-
tano tradimenti e scambi di cop-
pia. Raccontati attraverso un mix
di generi che va dal noir al melo-
dramma, alle telenovelas. Am-
bienti curatissimi e costumi anni
Settanta firmati anch’essi dallo
stesso regista.

Il mistero
dell’acqua

Scoprendo
Forrester

La stanza
del figlio

ChimeraLe fate
ignoranti

MILANO
AMBASCIATORI
Corso Vitt. Emanuele, 30 Tel. 02.76.00.33.06
720 posti Miss Detective

commedia di D. Petrie, con S. Bullock, M. Caine, B. Bratt
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Chocolat
100 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

11,00 (£ 10.000) 15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 12.000)
sala Duecento Chimera
200 posti commedia di P. Corsicato, con I. Forte, T. Ragno, T. Arana

11,00 (£ 10.000) 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 12.000)
sala Quattrocento La carica dei 102 - Un nuovo colpo di coda
400 posti animazione di K. Lima, con G. Close, G. Depardieu, A. Evans

11,00 (£ 7.000)
La stanza del figlio
drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
14,20-16,15-18,20-20,30-22,30 (£ 12.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 La tigre e il dragone

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
14,45-17,20-19,55-22,30 (£ 13.000)

sala 2 Gangster N˚ 1
drammatico di P. Mc Guigan, con M. McDowell, D. Thewlis, P. Bettany
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

sala 3 Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
15,15-19,30-22,30 (£ 13.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti L'erba di Grace

commedia di N. Cole, con B. Blethyn, C. Ferguson, M. Clunes
15,45-18,00-20,15-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Billy Elliot

drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis
15,45-18,05-20,25-22,45 (£ 13.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Tabù - Gohatto
350 posti drammatico di N. Oshima, con T. Kitano, R. Matsuda

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Il tempo dei cavalli ubriachi
150 posti drammatico di B. Ghobadi, con N. Ekthiar-Dini, A. Ekthiar-Dini

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 13.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti Le fate ignoranti

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
15,40-17,55-20,15-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Together
120 posti commedia di L. Moodysson, con L. Lindgren, M. Nyquist, E.

Samuelsson
14,10-16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 12.000)

sala 2 L'erba di Grace
90 posti commedia di N. Cole, con B. Blethyn, C. Ferguson, M. Clunes

14,10-16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 12.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Chocolat
191 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

14,45-17,20-19,55-22,30 (£ 13.000)
sala Chaplin La stanza del figlio
198 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala Visconti Il mistero dell'acqua
666 posti drammatico di K. Bigelow, con S. Penn, E. Hurley

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti L'ultimo bacio

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 15 minuti - Follia omicida a New York
359 posti azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Chocolat
128 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

14,45-17,20-19,55-22,30 (£ 13.000)
sala 3 La tigre e il dragone
116 posti azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi

14,45-17,20-19,55-22,30 (£ 13.000)
sala 4 Traffic
116 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
15,15-19,30-22,30 (£ 13.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752
594 posti Amoresperros

drammatico di A. Gonzalez Inarritu, con E. Echevarria, G. Toledo, J.
Salinas
16,30-19,30-22,30 (£ 13.000)

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior 15 minuti - Follia omicida a New York
588 posti azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala Mignon La Comunidad - Intrigo all'ultimo piano
313 posti commedia di A. de la Iglesia, con C. Maura, E. Antu–a

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo L'ultimo bacio
316 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

15,05-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala Marilyn Billy Elliot
329 posti drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis

15,20-17,45-20,15-22,35 (£ 13.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti Snatch - Lo strappo

drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti I cavalieri che fecero l'impresa

avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
15,45-19,00-22,15 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Miss Detective

commedia di D. Petrie, con S. Bullock, M. Caine, B. Bratt
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti La carica dei 102 - Un nuovo colpo di coda

animazione di K. Lima, con G. Close, G. Depardieu, A. Evans
15,00 (£ 9.000)
L'erba di Grace
commedia di N. Cole, con B. Blethyn, C. Ferguson, M. Clunes
17,50-20,10-22,30 (£ 9.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

NUOVO CINEMA CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti La carica dei 102 - Un nuovo colpo di coda

animazione di K. Lima, con G. Close, G. Depardieu, A. Evans
14,30-17,00-19,15-21,30 (£ 12.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti La partita - La difesa di Luzhin

drammatico di M. Gorris, con J. Turturro, E. Watson
16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 12.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47
sala 1 Thirteen Days - 13 giorni
1169 posti drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp

15,45-19,15-22,20 (£ 13.000)
sala 2 Traffic
537 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
16,00-19,25-22,25 (£ 13.000)

sala 3 Le fate ignoranti
250 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000)
sala 4 Ti presento i miei
143 posti commedia di J. Roach, con R. De Niro, B. Stiller, T. Polo

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000)
sala 5 Snatch - Lo strappo
171 posti drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro

15,20-17,40-20,10-22,35 (£ 13.000)
sala 6 Il mistero dell'acqua
162 posti drammatico di K. Bigelow, con S. Penn, E. Hurley

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000)
sala 7 What women want - Quello che le donne vogliono
144 posti commedia di N. Meyers, con M. Gibson, H. Hunt, M. Tomei

14,45-17,20-19,50-22,35 (£ 13.000)
sala 8 Concorrenza sleale
100 posti commedia di E. Scola, con D. Abatantuono, S. Castellitto, G. Depardieu

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000)
sala 9 Il gladiatore
133 posti avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen

15,35-19,15-22,15 (£ 13.000)
sala 10 Chocolat
124 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

14,50-17,20-19,55-22,35 (£ 13.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Babar - Re degli elefanti

cartoni animati di R. Jafelice
15,00 (£ 10.000)
Gostanza da Libbiano
commedia di P. Benvenuti, con L. Poli, R. Cerrato, V. Davanzati
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Traffic
438 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
15,15-19,30-22,30 (£ 13.000)

sala 2 L'ultimo bacio
249 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Il gusto degli altri
249 posti commedia di A. Jaoui, con A. Alvaro, J. P. Bacri, B. Catillon

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 4 Campioni di razza
249 posti commedia di C. Guest, con C. Guest, P. Posey, D. O'Hara

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 5 Honolulu Baby
141 posti commedia di M. Nichetti, con M. Nichetti, M. de Medeiros

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Billy Elliot

drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
552 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

180 posti Chocolat
commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

180 posti I cavalieri che fecero l'impresa
avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
14,45-19,00-22,15 (£ 13.000)

D'ESSAI
AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Dolce far niente

commedia di N. Caranfil, con G. Giannini, M. Buy, I. Ferrari
16,00-20,15 (£ 8.000)
K
thriller di A. Arcady, con I. Ferrari, P. Bruel, M. Keller
17,30-22,00 (£ 8.000)

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
14,30-16,30-20,30-22,30

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti Traffic

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
16,30-21,00

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Non pervenuto

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti L'ultimo bacio

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
14,45-17,00-20,15-22,30

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti Digimon: Il film

animazione di M. M. Husoda
21,15

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1
210 posti Rapimento e riscatto

azione di T. Hackford, con R. Crowe, M. Ryan
21,15

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Miss Detective

commedia di D. Petrie, con S. Bullock, M. Caine, B. Bratt
14,30-16,45-21,15

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Amici Ahrarara
comico di F. Amurri, con Fichi d'India

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94
424 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
677 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
14,30-16,40-18,40-21,00

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Vertical Limit
avventura di M. Campbell, con C. O'Donnel, B. Paxton, S. Glenn
16,30-21,00 (£ 8.000)

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22
603 posti Spettacolo teatrale

21,00

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499
432 posti Concorrenza sleale

commedia di E. Scola, con D. Abatantuono, S. Castellitto, G. Depardieu
21,00

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200
412 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
16,15-21,00

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
400 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00-17,00-21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098
330 posti Snatch - Lo strappo

drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro
15,50-18,00-20,10-22,30

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
(£ 12.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
14,30-16,30-21,00

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti 15 minuti - Follia omicida a New York

azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns
15,00-17,30-20,00-22,30

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102
498 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
16,30-21,00

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Chiedimi se sono felice
commedia di Aldo,Giovanni,Giacomo,M.Venier, con Aldo, Giovanni,
Giacomo
16,30

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Traffic

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
15,00-18,00-21,00

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948
860 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
17,00-19,15-21,30

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Billy Elliot
drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis
16,00

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403
205 posti La tigre e il dragone

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
15,00-17,30-21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
475 posti Billy Elliot

drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis
14,45-17,00-19,15-21,30

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
215 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
15,00-17,30-21,15

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
15,00-17,00-20,30-22,30

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
15,30-18,00-21,00

LAINATE
ARISTON
Largo V.Veneto, 23 Tel. 02.93.57.05.35
830 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00-17,00-18,50-20,40-22,30

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Le fate ignoranti

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
16,00-18,10-20,20-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Traffic

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
16,30-19,45-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti La tigre e il dragone

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
15,15-17,40-20,00-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti I cavalieri che fecero l'impresa

avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
14,30-17,30-21,15
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Giornalisti cinici e bari. Criminali
sanguinari e senza scrupoli. E poi
loro, gli eroi: Robert De Niro e
Edward Burnes nei panni di due
poliziotti newyorkesi sulle tracce
dei due imprendibili fuorilegge
che hanno la perversione di filma-
re in diretta tutte le loro perfor-
mance più efferate. Insomma,
una valanga di luoghi comuni sul
potere rovinoso dei mass media.
E soprattutto tanta violenza, la
stessa che il film rimprovera agli
assatanati signori della tv.

Born
Romantic
Una commedia sull’amore a rit-
mo di salsa e merengue. Lo scena-
rio è un locale di Londra in cui si
incrociano i destini di vari perso-
naggi tutti a caccia della propria
anima gemella. C’è Frankie, sepa-
rato ma ancora sotto lo stesso tet-
to della moglie. C’è Eddi che pas-
sa il suo tempo rubacchiando qua
e là. Poi c’è un tassista filosofo, un
chitarrista fallito. E ancora, tra le
donne ci sono Mo, che cambia
uomo ogni notte e Jocelyn che
per lavoro si occupa di tombe.

I cavalieri
che fecero l’impresa
Pupi Avati si cimenta con le cro-
ciate. In particolare con la VII,
guidata da Luigi IX di Francia,
conclusasi miseramente. Lo stes-
so sovrano, infatti, rimane ucciso
e mentre le sue spoglie stanno per
essere riportate in patria un grup-
po di cavalieri, sull’Appenino to-
sco-emiliano, vengono a sapere
che la sacra Sindone scomparsa
misteriosamente, è stata rinvenu-
ta in Grecia. Il piccolo drappello
di eroi decide di cambiare meta
per recuperare la celebre reliquia.

L’ultimo
bacio
Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

Billy
Elliot

Gangster
n .̊1

Lo sfondo è quello di tanto cine-
ma inglese degli ultimi anni: le
lotte operaie dell’era Tatcher. E’
in questo scenario, infatti, che si
muove il piccolo Billy, figlio di
minatori, “costretto” a tirare di
boxe nel tempo libero. Lui, però,
sogna la danza, nonostante suo
padre lo ostacoli in ogni modo.
Ci penserà un’insegnante corag-
giosa a mettere a frutto il suo ta-
lento di ballerino che lo porterà
fino alla prestigiosa Royal Ballet
School di Londra.

Martellate, accettate e violenze di
ogni tipo sono gli ingredienti
principali di questa ganster-story
(come dice il titolo) firmata dal-
l’inglese Paul McGuigan, già auto-
re di Acid House, tratto dai raccon-
ti dello stesso autore di Trainspot-
ting, Irwin Welsh. Qui siamo nel-
la Londra del 1968 dove un giova-
ne e scatenato gangster fa le scar-
pe al suo capo per prenderne il
posto. Ma quando quest’ultimo
uscirà di galera avrà modo di con-
sumare la sua vendetta.

Snatch
Lo strappo
Una commedia scatenata e pim-
pante di Guy Ritchie, noto ai più
come il compagno di Madonna.
Qui, dopo “Lock & Stock- Pazzi
scatenati”, mette in scena tranelli,
vendette, incontri di boxe illegali,
doppi e tripli giochi. Attraverso i
quali se la deve cavare il protago-
nista, un ladro e corriere di prezio-
si che, in viaggio per New York,
finirà invece a Londra dove gli
accadrà di tutto. Persino l’incon-
tro con un cane onnivoro in gra-
do di farsi fuori qualunque cosa.

15
minuti

teatri

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Thirteen Days - 13 giorni

drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp
16,30-19,45-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

I cavalieri che fecero l'impresa
avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Il gladiatore

avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 La tigre e il dragone

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
15,30-17,50-20,10-22,30

sala 2 Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
16,15-18,15-20,15-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44
300 posti Traffic

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
16,00-21,00

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

15 minuti - Follia omicida a New York
azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Traffic

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
16,00-18,30-21,15

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

15 minuti - Follia omicida a New York
azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns
Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
Thirteen Days - 13 giorni
drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp
Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
I cavalieri che fecero l'impresa
avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
Il mistero dell'acqua
drammatico di K. Bigelow, con S. Penn, E. Hurley
Miss Detective
commedia di D. Petrie, con S. Bullock, M. Caine, B. Bratt
Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
La tigre e il dragone
azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53
500 posti Bread and roses

drammatico di K. Loach, con A. Brody, E. Carrillo
21,30

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
400 posti Traffic

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
610 posti 15 minuti - Follia omicida a New York

azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns
15,00-17,30-20,00-22,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
876 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
14,50-17,15-19,50-22,30

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
600 posti I cavalieri che fecero l'impresa

avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
15,45-19,00-22,00

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
800 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28
557 posti Amici Ahrarara

comico di F. Amurri, con Fichi d'India
14,40-16,40-18,30-20,40-22,40

270 posti Le fate ignoranti
drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
15,10-17,40-20,10-22,30

270 posti L'ultimo bacio
commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
15,00-17,30-20,00-22,30

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
556 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
14,50-16,40-18,30-20,30-22,40

157 posti Chocolat
commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
15,15-17,30-20,00-22,30

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
16,00-21,15

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Amici Ahrarara

comico di F. Amurri, con Fichi d'India
15,00-17,00-21,00

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
14,30-17,00-21,15

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Thirteen Days - 13 giorni

drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp
15,00-18,00-21,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Concorrenza sleale

commedia di E. Scola, con D. Abatantuono, S. Castellitto, G. Depardieu
15,00-17,30-20,15-22,30

180 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
15,00-17,30-20,00-22,30

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
15,00-17,30-20,00-22,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
15,00-17,00
Thirteen Days - 13 giorni
drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp

19,45-22,40
Thirteen Days - 13 giorni
drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp
16,30
Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
20,10-22,50
Miss Detective
commedia di D. Petrie, con S. Bullock, M. Caine, B. Bratt
15,10-17,35-20,05-22,35
L'ultimo bacio
commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
14,35-16,50-22,35
Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
19,00-21,00
Amici Ahrarara
comico di F. Amurri, con Fichi d'India
15,30-17,40-20,10
Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
22,20
I cavalieri che fecero l'impresa
avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
16,30-19,45-22,45

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

I cavalieri che fecero l'impresa
avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
14,30-17,00-20,00-22,30
Campioni di razza
commedia di C. Guest, con C. Guest, P. Posey, D. O'Hara
14,30-17,00-20,00-22,30
Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
14,30-17,00-20,00-22,30
Thirteen Days - 13 giorni
drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp
14,30-17,00-20,00-22,30
Amici Ahrarara
comico di F. Amurri, con Fichi d'India
14,30-17,00-20,00-22,30
Billy Elliot
drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis
17,00-22,45
Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
14,30-17,00-20,00-22,30
Chocolat
commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
14,30-17,00-20,00-22,30
Galline in fuga
animazione di N. Park, P. Lord
14,30
Il gladiatore
avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen
20,00
La carica dei 102 - Un nuovo colpo di coda
animazione di K. Lima, con G. Close, G. Depardieu, A. Evans
14,30-17,00
Snatch - Lo strappo
drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro
20,00-22,30
Miss Detective
commedia di D. Petrie, con S. Bullock, M. Caine, B. Bratt
14,30-17,00-20,00-22,30
La tigre e il dragone
azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
14,30-17,00-20,00-22,30
15 minuti - Follia omicida a New York
azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns
14,30-17,00-20,00-22,30
Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
14,30-17,00-20,00-22,30

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
580 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
700 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

L'ultimo bacio
commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
17,00-21,15

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Billy Elliot
drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis
15,30-21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
510 posti L'ultimo bacio

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
15,00-17,30-20,00-22,30

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
374 posti L'ultimo bacio

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
15,00-17,30-20,00-22,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
425 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
15,00-17,30-20,00-22,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Spettacolo teatrale

21,00

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
590 posti 15 minuti - Follia omicida a New York

azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns
15,20-17,40-20,00-22,30 (£ 11.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
580 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
14,45-17,15-20,00-22,35 (£ 11.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
550 posti Il gladiatore

avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen
14,30-16,45-19,30-22,15 (£ 11.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
930 posti I cavalieri che fecero l'impresa

avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
14,00-16,45-19,30-22,15 (£ 11.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
600 posti Thirteen Days - 13 giorni

drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp
15,30-19,40-22,30 (£ 11.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
15,20-17,30-20,20-22,30 (£ 11.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
15,00-17,30-20,00-22,30

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti 15 minuti - Follia omicida a New York

azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns
14,30-16,45-21,15

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Le avventure di Elmo in Brontolandia
animazione di G. Halvarson
15,30

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13
285 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
15,00-17,15-20,15-22,30

99 posti Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
15,00-17,15-20,15-22,30

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Oggi ore 17.30 Gli altri del Cabaret regia di Roberto Brivio con gli apparte-
nenti al Movimento Italiano Cabaret Alternativo presentato da Stemac

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Riposo

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI
Via Montegani, 35/1 - Tel. 02.89531301
Riposo

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Riposo

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 15.30 Il piccolo principe di Antoine de Saint-Exupèry regia di Italo
Dall'Orto con Marco Matteo Donat-Cattin e Matteo Mancini (in alternanza)
presentato da Sarev.

CIAK
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 Oh Calcutta! musiche di «The Open Window» regia di Tony
Red Boy presentato da Broadway From Broadway

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
Riposo

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Oggi ore 16.00 Io non mi ricordo niente di Davide Iodice e Mauro Maggioni
regia di Davide Iodice con Monica Angrisani, Luigi Biondi, Salvatore Caruso,
Anna Ferruzzo presentato da Libera Mente-Crest.

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 16.00 Sboom! di Cristina Pezzoli regia di Cristina Pezzoli con
Maddalena Crippa.

FOYER TEATRO STREHLER
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 11.00 Sssst...Arlecchino racconta - La scatola magica con Liana
Casartelli, Francesco Cordella, Giorgio Minneci, Candida Nieri presentato da
Piccolo Teatro di Milano- Teatro d'Europa

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Sala Grande: oggi ore 16.00 Jules e Jim di Hanri-Pierre Rochè regia di
Susanna Beltrami con Luciana Savignano, Marco Fierin, Salvatore Tarascio
e coreografia di Susanna Beltrami presentato da Associazione Pier Lombar-
do.

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 10.00 Romeo e Giulietta di William Shakespeare regia di Luisa
Borsieri presentato da Luisa Borsieri e Vanni Colombo 0262690520 (Artea-
tro Scuola)
Oggi ore 16.00 e ore 20.45 Una noche de tango di M. A. Zotto e M. Plebs
con M. A. Zotto presentato da Compagnia Tango X Dos

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323126
Oggi ore 16.00 Ti divoro gli occhi (jock) di Jean Luis Bourbon regia di
Giovanni Battaglia con P. Cosenza, R. Fossati, M. Sermoni presentato da
Compagnia del Teatro Cantoni

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 16.30 Cirano di Bergerac di Edmond Rostand regia di Corrado
D'Elia con Corrado D'Elia, Corrado Accordino, Giovanna Rossi, Roberto
Recchia, Cinzia Spanò, Nicola Stravalaci, Corrado Villa, Mauro Bassignani,
Edoardo Favetti, Marco Alberga, Lucrezia Maniscotti, Davide Palla. presenta-
to da Teatri Possibili

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 15.30 e 20.45 Polvere di stelle commedia con musiche di Mauri-
zio Micheli regia di Marco Mattolini con Maurizio Micheli, Benedicta Boccoli

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 16.00 Eppy - L'uomo che ha costruito il mito dei Beatles di Romy
Padovano con Attilio Ierna, Antonella Bucci, Gianfranco Phino, Pietro Pigna-
telli, The Quarrymen

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
L.go Creppi, 1 - Tel. 02.7233
Oggi ore 16.00 Adagietto musiche di Mahler coreografia di Oscar Araiz
inoltre Angeles sin Alas musiche di Oswald, Treisner, Cage, Reich, Coupe-
rin, Bach coreografia di Attila Eherhazi presentato da Julio Bocca / Ballet
Argentino
inoltre Diversion of Angels musiche di Norman Dello Joio coreografia di
Martha Graham
inoltre Ecos musiche di Barber coreografia di Mauricio Wainrot
inoltre Piazzolla Tango Vivo coreografia di Ana Marìa Stekelman

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Riposo

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Riposo

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 21.00 Cattura del soffio di Mariangela Gualtieri regia di Cesare
Ronconi con Mariangela Gualtieri, Gabriella Rusticali (voci), Vanni Bendi
(chitarra acustica), Davide Castiglia (violino), Giampiero Cicagni (clarinetto),
Stefano Del Vecchio (organetto diatonico) presentato da Teatro della Valdo-
ca

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 16.00 i due gemelli veneziani di Carlo Goldoni regia di Luca
Ronconi con Marco Andriolo, Nino Bignamini, Riccardo Bini, Giovanni Crip-
pa, Igor Horvart, Manuela Mandracchia, Laura Marinoni, Antonello Fassari,
Franca Penone, Massimo Popolizio, Luciano Roman, Valentino Villa presen-
tato da Piccolo Teatro di Milano e Teatro Biondo Stabile di Palermo

SALA FONTANA

Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Oggi ore 16.00 Amleto di William Shakespeare regia di Antonio Latella con
S. Ajelli, M. Caccia, C. Cavalli, S. Laguni, D. Nigrelli, M. Paggetti, A. Pavone,
E. Roccaforte, R. Tedesco presentato da Elsinor.

SALA WAGNER
Piazza Wagner, 2 - Tel. 02.473723
Oggi ore 16.00 El marì de mia miee di G. Cenzato regia di Gianfranco
Magni.

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Riposo

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO
Via Turroni, 21 - Tel. 02.7490354
Oggi ore 21.00 Strettamente riservato regia di Rocco Di Gioia con Gabriella
Casali, Gianni Casoli, Patricia Conti, Rocco di Gioia, Lorenzo Marangon,
Giuseppe Mineo, Serena Reinaldi, Elena Mearini, Tina Fasano, Andrea Simo-
ne

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 16.00 Sesso? Grazie, tanto per gradire 2001 di Franca Rama,
Jacopo Fo, Dario Fo regia di Dario Fo con Franca Rame presentato da
Compagnia Fo-Rame

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 16.00 Where is the wonderful life? di Renata Ciaravino regia di
Serena Sinigaglia con A. Scommegna, F. Russo Alesi, M. Fabris, P. Mazzarel-
li, M. Pilar Perez Aspa, S. Zoccolan, S. Orlandi presentato da ATIR Ass.
Teatr. Indipendente per la Ricerca

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Oggi ore 16.00 Phoenix di Marina Cvetaeva regia di Luca Ronconi con
Francesco Colella, Massimo De Francovich, Galatea Ranzi e con gli allievi del
corso Vsevolod Majerchod della Scuola del Piccolo. (Traduzione di Serena
Vitale) presentato da Piccolo Teatro di Milano - Teatro d'Europa

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 16.00 The Rocky Horror Show di Richard O'Brien e Cristopher
Malcolm regia di Cristopher Malcolm con Bob Simon presentato da London
Musical Theatre

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Domani 20.00 Abb. Concerti Canto Concerti di Canto 2000/2001 Gosta
Winbergh, tenore

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Oggi ore 11.00 Concerti da Camera - Concerto per chitarra musiche di H.
Villa Lobo, F. Tarrega, A. Solbiati direttore Alessandro Solbiati con Filomena
Moretti alla chitarra
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SE SEI ABITUATO A PAGARE LE NORMALI TARIFFE TELECOM ITALIA, ORA, ALLO STESSO PREZZO, HAI ANCHE UN COMPUTER IBM IN PIÙ.
Chiama il numero verde e chiedi della straordinaria iniziativa TU Openline, valida fino al 31.07.01. Puoi disporre subito
di 4 milioni di traffico telefonico* (urbane, interurbane, cellulari, internazionali, Internet ) che pagherai in 36** comode rate
mensili da 100.000 lire (iva compresa ) e che consumerai in quanto tempo vuoi, purchè entro i 4 anni.
Compreso nel prezzo, avrai a casa tua un computer IBM, un mini corso, l’installazione e la predisposizione per Internet. 
Per le tue telefonate scegli TU Openline, la compagnia telefonica che ti dà sempre vantaggi in più.

* Il traffico telefonico viene parametrato secondo le tariffe base Telecom Italia, escluso ogni piano tariffario
speciale così come riportate nella Gazzetta Ufficiale. Le chiamate urbane sono effettuabili nelle località in cui
il servizio Openline è presente.
** All’attivazione del contratto, sarà richiesto un acconto di lire 400.000 (IVA compresa).
Il servizio di rateizzazione è offerto da TU Openline (TAN O% - TAEG O%).

Michele Mirabella ha devoluto il compenso per l'utilizzo della sua immagine alla F.I.R.C. 
(Fondazione Italiana per la ricerca sul cancro).

STRAORDINARIA INIZIATIVA “TU OPENLINE” PER CHI TELEFONA A TARIFFE TELECOM ITALIA

CHIAMA SUBITO.
Il servizio è attivo tutti i giorni feriali
dalle 9.00 alle 20.30
sabato dalle 9.00 alle 12.00.
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Ricorrenze,
polemiche,
sconfessioni. A
cinquant’anni di

distanza, volenti o nolenti, «Il giovane
Holden» e il suo autore fanno ancora
parlare di sé. Da destra arriva, puntuale
insieme al cinquantenario del libro, la
scomunica: «Il giovane Holden» è un
«mito a perdere». In casa Salinger
riscoppia la guerra tra padre e figlia:
l’occasione è l’uscita in Italia di
«L'acchiappasogni», impietosa biografia di
J.D. Salinger scritta dalla figlia Margaret,
che aveva provocato le ire dello scrittore lo
scorso settembre, La Bompiani ha dovuto
rimandarne, di almeno due o tre mesi,
l'uscita in libreria. Ieri invece, in barba alle
polemiche, quattrocento copie del
«Giovane Holden» sono state messe a
disposizione del pubblico tra i 18 e i 25
anni in cinquanta musei italiani. Il
Ministero per i Beni Culturali ha regalato
ai giovani un romanzo che, nel bene o nel
male, lascerà dentro di
loro un segno.

«Il giovane Holden» è stato, ed è
ancora per molti, uno dei manife-
sti dell’adolescenza di tutto il
mondo. Oggi, a cinquant’anni di
vita, rimane ancora un testo fon-
damentale? Abbiamo girato la
domanda a sei scrittori italiani.
Ecco le loro risposte.

AMMANITI: VA LETTO DA
GRANDI

Ho riletto Salinger da poco, ovve-
ro quando è uscita la nuova edizione
della Einaudi. Trovo che sia un pecca-
to che il libro non si possa assoluta-
mente toccare perché la traduzione
ormai mi sembra un po’ vecchia e
penso che invece necessiterebbe di
una nuova stesura: da quando Il gio-
vane Holden è stato tradotto a oggi, il
linguaggio è sicuramente cambiato
moltissimo. Mentre lo sfogliavo, ri-
flettevo se, avendo un figlio, gli avrei
consigliato di leggere questo libro. La
risposta è sì, anche se magari non
subito. Durante l’adolescenza, quan-
do si è lettori onnivori, prima gli con-
siglierei romanzi come L’Isola del te-
soro o Il conte di Montecristo, dove la
trama è molto più forte. Questo, in-
somma, è un libro che ti colpisce di
più se hai già fatto l’esperienza delle
strutture narrative classiche, quelle
con al centro le storie e i personaggi.
Solo così potrai cogliere al meglio
Holden, un diario minimalista estre-
mamente spiritoso, che sa intercetta-
re meravigliosamente i tanti disagi
dell’adolescenza.

BALLESTRA:
PREFERISCO I
RACCONTI

Auguri, au-
guri vecchio Hol-
den! Mi associo
anch’io ai festeg-
giamenti per i
tuoi cinquant’an-
ni. Peccato però
che il tuo enor-
me e meritato
successo abbia
un poco offusca-
to gli altri, fonda-
mentali, libri del
tuo forastico pa-
pà Jerome Da-
vid. Quanti dei
numerosissimi
lettori del Giova-
ne Holden sono
poi passati a leggere i sublimi Nove
racconti o la saga della famiglia
Glass? Per quanti possano essere,
non saranno mai abbastanza. Eppu-
re il miracoloso Un giorno ideale per i
pescibanana (ma anche le altre storie
sono tutte memorabili) e il più lungo
Alzate l’architrave, carpentieri, sono
stati, per quanto mi riguarda, più im-
portanti. L’esemplare luminosità del-
la lingua, i toni divertiti o malinconi-
ci o sbalorditi, il disegno che da un
libro all’altro si precisa nel seguire i
prodigiosi fratelli di Seymour, resta-
no per me punti fermi da cui conti-
nuare ad imparare.Confesso, invece,
di non esser mai stata una fan davve-
ro sfegatata di Holden. Forse perché
troppo inflazionato? Forse perché
troppo adolescente maschio? Forse
perché la sua lingua, il suo suono poi
imitato e mimato all’infinito, è diven-
tata sin troppo sentita? Davvero non
lo so. Forse, più semplicemente, per-
ché conoscendo gli altri suoi libri per
me è andata proprio al contrario:

l’ammirazione per i racconti ha
smorzato l’entusiasmo per il roman-
zo più famoso. Ma ciò non toglie,
ovviamente, che Il giovane Holden è e
resta un libro da festeggiare sempre,
rileggere e diffondere il più possibile.

Soprattutto perché in Italia - è incre-
dibile ma siamo proprio messi così
male - i buoni libri americani resta-
no ancora sconosciuti al grosso del
pubblico e al grosso degli addetti ai
lavori.

VERONESI: È SOVVERSIVO
Trovo che il punto nodale della

riflessione su Salinger sia il vecchio e
famoso distinguo tra la ribellione e la
sovversione. Il campione della ribel-
lione è Kerouac e con lui la Beat Ge-

neration. Salinger è l’opposto: appar-
tiene alla rappresentatività della sov-
versione. Salinger è sovversivo, sta
dentro il sistema, parla di bambini e
descrive quell’esplosione che prima
o poi tutti covano dentro di se. È per
questo che ha ottenuto tanto succes-
so, ma anche tanta avversione. Era -
ed è - pericoloso, anche molto di più
di un fuorilegge. Un atteggiamento
che concorda con quello di altri cam-
pioni della sovversione che ho incon-
trato nella mia vita: tutte figure che si
sono fermate presto, si sono nasco-
ste, e presto hanno cominciato a dis-
simulare, anche artisticamente.

Penso ai Devo o a Thomas Pyn-
chon. Figure involontariamente mol-
to pericolose. Sovversivi non per scel-
ta ma per natura. Il fatto poi che

Salinger lavori
sul mondo del-
l’adolescenza lo
ha reso ancora
più temibile. In
ogni caso, io da
tempo ho scelto
come universo
di riferimento
proprio quello
della sovversio-
ne ben più di
quello della ribel-
lione e in esso

mi riconosco.

STANCANELLI: UN LIBRO INVIN-
CIBILE

Se penso a Il giovane Holden mi
viene subito in mente il guantone da

baseball di Allie. Anche le anatre nel-
lo stagno ghiacciato di Central Park,
o la vecchia Phoebe che dice al ragaz-
zino bugiardo col cappello da caccia-
tore all'incontrario «a te non ti piace
niente di quello che succede», ma
più di tutto quel guantone da prendi-
tore, il sinistro, con le poesie scritte
su tutte le dita e il palmo con l'inchio-
stro verde. Allie ce le aveva segnate là
sopra per avere qualcosa da leggere
quando stava ad aspettare e nessuno
batteva. Poi è morto, di leucemia.
Seymour, il più intelligente e dotato
tra tutti i meravigliosi fratelli Glass,
protagonisti dei romanzi del mio Sa-
linger preferito, somiglia molto a Al-
lie. Anche lui copiava le poesie, le
frasi che gli sembravano importanti,
ma usava la porta della sua camera
da letto. Le ultime, quelle appuntate
poco prima di morire, erano in bas-
so, così vicino al pavimento che leg-
gerle era diventato quasi impossibile.
E poi ci sono le lettere, i messaggi
scritti sugli specchi, i temi. Parole
mangiucchiate, spezzate, un linguag-
gio segreto per frammenti che lega i
vivi ai morti, gli abitanti della casa
agli ospiti casuali che alzano per caso
lo sguardo. Piccoli doni, barchette di
carta lasciate scivolare sull'acqua in
silenzio per non disturbare. Ma in-
vincibili. Certi libri, anche, sono co-
sì. Tutto Salinger, per esempio.

PICCOLO: IL SOLLIEVO DELLA
STUPIDITÀ

Il giovane Holden è un passaggio
successivo. È come se fossi stato tra-

scinato da una cascata per arrivare
fino a lui, e la cascata è stata Fitzge-
rald - che del resto è stato il mezzo di
trasporto di Salinger per arrivare alla
lingua che ha trovato. Mi sono spin-
to giù per Di qua dal paradiso e sono
cascato nel fiume di Holden con
quel dolore allo stomaco di quando
prendi velocità (e tutto quanto). Pe-
rò è stato Holden a darmi sollievo.
Perché ha dato licenza ai pensieri più
stupidi. Ancora oggi la questione del-
le anatre a Central Park dà fastidio a
molti, che dicono che in quel libro ci
sono cose più importanti. È vero, ma
se c'è un modo per fare il vuoto intor-
no a sé, quel modo nel Giovane Hol-
den è la domanda che non si riesce a
eliminare e a cui nessuno riesce a
rispondere. Lì, Holden è solo, e an-
che il lettore non può far niente per
lui. E tutto per una domanda stupi-
da. Il fatto è che nel mondo si fanno
un sacco di cose stupide, come chia-
marsi pescibanana ed entrare nelle
grotte e mangiare tante banane che
poi viene la bananite (e tutto quan-
to); e si muore. Così poi dopo aver
letto Salinger uno capisce che la tra-
gedia si deposita dappertutto, ed è
pronto a rimboccarsi le maniche.

VOLTOLINI: LASCIAMOLO IN
PACE

Non ho una grande simpatia per
il giovane Holden, né inteso come
romanzo, né inteso come protagoni-
sta e narratore di quel romanzo. Non
ho il culto di questo libro di culto.
Dove vadano d'inverno le papere del
parco, che cosa veramente piacereb-
be fare a Holden, che non si debba
mai raccontare niente a nessuno, i
ragazzini nella segale e le altre decine
di immagini memorabili che quel ro-
manzo dispensa di pagina in pagina,
non sono cose che catturino la mia
attenzione al di là della loro efficacia
momentanea. Phoebe mi lascia fred-
do. Non sono in grado di gustare la
raffinatezza della prosa originale,
non mi dispiace quella della traduzio-
ni. Non ho simpatia nemmeno per
altre creature salingeriane, né - di
nuovo - intese come testi, né come
figure o personaggi.

Il moto di simpatia più naturale
lo provo nei confronti di John Gedsu-
dski, il personaggio che nel racconto
L'uomo ghignante (uno dei celebri
Nove racconti) narra le avventure dell'
uomo ghignante ai ragazzini. Non
mi interessa che Salinger si sia ritira-
to in un eremo, provo disgusto ve-
dendo che si specula su di lui scriven-
do libri sulla sua vita privata e ven-
dendoli grazie alla sua fama pubbli-
ca, non so se sperare che in tutti que-
sti anni Salinger abbia scritto oppure
non lo abbia fatto. Nel caso avesse
scritto, non so se sperare che abbia
scritto un unico racconto di sei pagi-
nette ridotte all'osso o un'opera esa-
gerata e fluviale e monumentale. C'è
un uomo che vuole essere lasciato in
pace: lasciamolo in pace. C'è un ra-
gazzo che ha orrore degli adulti: non
vorrei che gli auguri per i suoi 50
anni gli suonassero sarcastici. C'è
una scrittura che non voleva insegna-
re niente a nessuno e dalla quale han-
no imparato in centinaia. C'è un pae-
saggio americano di spaventosa ma-
linconia, che distrugge l'essere uma-
no a colpi di solitudine. Questo pae-
saggio, che Salinger ci ha dato quasi
senza descriverlo, è un lascito lettera-
rio squisito.

MA QUANTO LA FANNO LUNGA LA GUERRA FREDDA!

S
embra, a leggere i giornali, e anche qualche libro, che l’intero
arco storico 1945-1991 possa essere sussunto sotto la categoria
«guerra fredda». L’implosione dell’Urss ha paradossalmente

contribuito a ricompattare i decenni precedenti, che possono piutto-
sto essere individuati come «pax armata sovietico-americana dei
quarantacinque anni (1946-1991)» succeduta alla «guerra dei
trent’anni del XX secolo (1914-1945)». Andatevi a vedere i quotidia-
ni del 1954. Ma anche Le Monde Diplomatique, nato proprio quell’an-
no. La «guerra fredda era il passato prossimo. Riguardava gli anni
1947-1953. Nel 1947, anno della proclamazione della dottrina Tru-
man e del lancio del Piano Marshall, il termine «guerra fredda» era
stato infatti diffuso dal columnist americano Walter Lippman. Nel
1953, morto Stalin, si era conclusa la guerra, assai calda, di Corea.
Andatevi a vedere la saggistica e la folta produzione storiografica
antecedente il 1991. Troverete che di «guerra fredda» si discorreva

solo per gli anni che comprendevano la Grande Divisione (1947)
succeduta alla Grande Alleanza, il «colpo di Praga» (1948) e il blocco
di Berlino (1948-49). A questo punto, «contenuti» i sovietici in
Europa, la guerra fredda, con la nascita della Cina popolare e con la
guerra di Corea, si era trasferita in Asia e si era arroventata. A partire
dal 1953 le due superpotenze furono poi complementari non meno
che rivali. Il processo della decolonizzazione si inserì come «terzo»
in un duopolio mondiale sempre più imperfetto. L’alleanza panco-
munista Cina-Urss durò un decennio scarso. Vi furono ancora il
1956 (Ungheria e Suez), il movimentismo cinese davanti a Formosa,
il riaccendersi della crisi di Berlino sino all’erezione del muro
(1961), soprattutto la crisi di Cuba (1962). E proprio in questi anni,
definiti non a caso dagli analisti Crisis Years, il mondo corse i
maggiori pericoli. Praticamente nessuno esibiva il termine «guerra
fredda» durante la guerra del Viet Nam, quando Brandt inaugurava

l’Ostpolitik e Nixon volava prima a Pechino e poi a Mosca. Certo,
continuava il confronto. Certo, sotterranea, vi era ancora la «guer-
ra sporca» dei servizi. Certo, tra Praga e Santiago del Cile, era ben
evidente la divisione in blocchi. Anche nel periodo cupo che seguì
l’invasione dell’Afghanistan (Natale 1979), e che si prolungò sino
alla morte di Cernenko (1985), si preferì insistere sulla ripresa
della politica di potenza. La spia della precarietà perdurante era
piuttosto fornita dall’uso prolungatissimo del termine «dopoguer-
ra», ancora frequente, per definire il presente, quarant’anni dopo
la fine della seconda guerra mondiale. Finito il dopoguerra, e
finita per qualcuno addirittura «la storia», si sono perse, nel discor-
so «pubblico» ipersemplificatore, le distinzioni interne del secon-
do ‘900. Si è perso il senso della complessità di un intero periodo
storico. I wargames sui cieli della Cina ce lo stanno restituendo nel
modo più inquietante.Marguerite Yourcenar, «Fuochi»

Solitudine....
Io non credo
come credono loro,
non vivo come vivono loro,
non amo come amano loro.....
Morrò come loro.

Niccolò Ammaniti, Silvia Ballestra, Sandro
Veronesi, Elena Stancanelli, Francesco
Piccolo e Dario Voltolini: sei scrittori

italiani ci raccontano il «loro» Salinger
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il libro oggi

Bruno Bongiovanni

Quel sogno di catturare una felicità inattaccabile
Vito Amoruso

A
cinquant’anni esatti dalla sua pubblica-
zione la forza del tessuto espressivo e
linguistico di Il giovane Holden risalta

ineguagliata ad ogni nuova lettura, nell’originale
e anche nella traduzione «storica», felicemente
creativa di Adriana Motti che Einaudi ha in que-
sti giorni ripresentata. Ma la qualità di questo
maggiore classico del Novecento americano è tut-
tavia dovuta al modo inedito con cui è ripropo-
sto un tema archetipo della narrativa americana,
a partire dalle sue origini ma soprattutto dall’Ot-
tocento in poi, e cioè il tema della innocenza
adamitica ricercata, rimpianta, tradita o spogliata
d’ogni illusorietà o ambigua apologia. Nel conte-
sto di quella natura seconda, di quel radicato e
diffuso universo metropolitano che è ormai, al-
l’indomani della seconda guerra mondiale,
l’America e, per essa, la New York nel cui cuore
centrale Holden s’aggira, Salinger propone un

anomalo romanzo di formazione, inconfondibil-
mente americano.
Anomalo se confrontato con qualunque modello
moderno o contemporaneo di romanzo euro-
peo: in quest’ultimo, l’educazione sentimentale
alla realtà, per quanto negativa, è comunque un
passaggio dall’infanzia alla maturità del mondo
adulto. Ma nella storia di Holden è l’esatto con-
trario a costituire l’assunto stesso della sua avven-
tura esistenziale: il rifiuto di crescere, l’orrore del
mondo adulto, visto come negatività assoluta,
squallore, ottusità e persino grottesca perversio-
ne. Holden inoltre si rifiuta di crescere, perché è
già cresciuto, è già un adolescente adulto, anche
per come è fisicamente presentato: ha diciassette
anni, ha i capelli grigi, anzi per un lato, quello
destro, bianchi, sin da piccolo, e quel che più
conta, come voce narrante della propria storia,
possiede una sapienza ironica e adulta, una lin-
gua idiosincratica e metaforicamente sofisticata.
Sono, queste ultime, le vere stimmate del perso-
naggio, ma più di ogni altra cosa rappresentano

la forma estrema della sua libertà, il solo punto di
fuga e di salvezza che gli è veramente dato.
Holden è un disilluso che serba tuttavia poche,
ma tenaci e lucidissime illusioni, isole d’utopia
dentro la griglia, il chiuso quadrilatero nel cuore
di Manhattan da cui non esce, e non intende di
fatto, uscire, essendo quella realtà desolatamente
urbana, immodificabile e astratta, il solo orizzon-
te conosciuto: per questo alla sua girl-friend Sally
dice che no, non vuole partire verso nessun altro-
ve.
I suoi punti di fuga dentro il labirinto di pietra di
New York sono, come è noto, essenzialmente tre:
per prima la giostra su cui gira felice la sorellina
Phobe, una «cosa» perfetta e compiuta nella sua
inattaccabile felicità. Holden vorrebbe che Phobe
non scendesse mai da quella giostra e dunque
mai diventasse adulta. Poi, isola e punto di fuga,
è quell’autentico rivelatore «lapsus» della memo-
ria che a un certo punto gli fa storpiare una
canzoncina ascoltata una volta da un bambino
che la fischiettava per strada in mezzo ai suoi

genitori. Quella canzoncina (in realtà una poesia
dello scozzese Robert Burns) parlava di uno che
incontra qualcun altro «che viene attraverso la
segale», ma Holden sbaglia, dicendo «se uno ac-
chiappa qualcuno che viene attraverso la segale»:
dà così il via alla sua fantasia maggiore, quella di
immaginarsi come «acchiappatore nella segale»
(The Catcher in the Rye) che salva i bambini
mentre giocano e rischiano di cascare in un diru-
po e insomma li tiene fermi lì, nel beato mondo
dell’infanzia, al di qua di ogni crescita.
Il vero «altrove» di Holden, la sola felicità che egli
riesca veramente a immaginare, è dunque, para-
dossalmente, una sorta di immobilità nel moto.
Come del resto si è visto nel lapsus e nell’equivo-
co linguistico a cui il titolo originale allude nella
sua intraducibilità, Salinger costruisce per Hol-
den una forma di libertà fondata esplicitamente
su un tradimento volontario della memoria, in-
venta un punto di fuga, una breccia nello squallo-
re della dita adulta, che non esiste nella realtà, ma
è ben vivo nella finzione suprema del linguaggio.
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Q
uest’ultimo romanzo di Mauro Covacich è
senz’altro il migliore che ha scritto il giovane
autore triestino, e lo conferma nel novero dei

più bravi scrittori di realtà della sua generazione e della
sua area geografica, accanto a Pietro Spirito, Romolo
Bugaro, Marilia Mazzeo. Le sue opere precedenti di narra-
tiva, seppure per molti versi interessanti e promettenti,
apparivano tuttavia sempre minate da un esibito e com-
piaciuto «cattivismo». Ne L’amore contro invece Covacich
riesce a dominare la materia morale del racconto, evitan-
do un’eccessiva compromissione ideologica. Beninteso, la
realtà violenta e cruda oggetto della rappresentazione
non viene certo edulcorata in alcun modo. L’autore riesce
però a mantenere uno sguardo pietoso che non indulge
mai a un’esibizione manieristica dell’orrore, cosicché il

romanzo può conservare per tutta la sua lunghezza solidi
connotati realistici. Questa svolta positiva nella produzio-
ne narrativa di Covacich è dovuta a vari fattori, fra i quali
certamente va annoverata la maturazione artistica dell’au-
tore. Ma di importanza non secondaria è anche la sua
esperienza giornalistica (i bei reportage ospitati da Diario
e Panorama contenuti nel volume La poetica dell’unabom-
ber stampato da Theoria nel 1999), dalla quale Covacich
ha saputo trarre linfa per il suo romanzo, sia per quanto
attiene ai contenuti, sia allo stile. Uno stile decisamente
più maturo rispetto ai romanzi precedenti, che si avvale
di una lingua ruvida, essenziale, priva di orpelli. Si veda
ad esempio la rotonda e grezza qualità di questa metafo-
ra: «Subito dopo il nuovo viadotto dell’autostrada si intra-
vedevano in lontananza le prime luci delle autoconcessio-

narie, delle megapizzerie, dei bowling, delle insegne hol-
lywoodiane dell’ipermercato Record. Pulsavano come
brufoli maturi sul mantello grasso della campagna».
Quanto ai contenuti, il romanzo rappresenta un episodio
di cronaca nera (un duplice omicidio maturato nell’am-
biente della prostituzione), collocandolo geograficamen-
te nel Nord-Est e arricchendolo di numerosi particolari
che sono stati oggetto dei suoi reportage: l’allevamento
degli struzzi, le discoteche, i maghi televisivi, il popolo
delle basi Nato eccetera. Si assiste insomma a un proficuo
scambio fra giornalismo e letteratura, che testimonia di
un’umiltà di fondo dell’autore, il quale si è avvalso, per la
costruzione del suo romanzo, di un’approfondita docu-
mentazione sul campo. Naturalmente la precisione dei
particolari, il piglio documentario, se sono più che suffi-

cienti per la realizzazione di un reportage giornalistico,
non bastano per un romanzo, che necessita anche di una
struttura, di un’efficace caratterizzazione dei personaggi,
di destini credibili, di un solido sviluppo drammaturgico:
tutte qualità che L’amore contro dimostra ampiamente di
possedere. Assai riuscito stilisticamente è anche l’assem-
blaggio di inserti epistolari con parti in cui i personaggi si
raccontano in prima persona e lunghe sezioni dialogate.
E concluderei proprio rimarcando la eccellente qualità di
molti dialoghi, quanto mai rara nella nostra tradizione
letteraria.

L’amore contro
di Mauro Covacich

Mondadori
pagine 247, lire 24.000

Roberto Gualtieri

L’esistenza di una sorta di «guerra fredda
storiografica» artificiosamente alimentata
e fondata su un utilizzo tendenzioso del
passato per scopi di polemica politica co-
stituisce uno dei sintomi più evidenti del-
la persistente fragilità etico-politica della
compagine nazionale italiana. Il fatto che
tale attitudine appartenga assai più alle
élites politico-intellettuali che alla stra-
grande maggioranza della popolazione,
rappresenta un’ulteriore aggravante per
una classe dirigente che appare pericolosa-
mente inadeguata, innanzitutto sul piano
culturale, ad affrontare le sfide del nuovo
secolo. Lo studio di Gianni Donno dedica-
to alla cosiddetta «Gladio rossa» e recente-
mente depositato presso la Commissione
stragi, di cui l’autore è consulente, costitu-
isce un documento particolarmente signi-
ficativo di tale desolante inadeguatezza
(che per altro non risparmia settori consi-
stenti dell’intellettualità di sinistra, come
dimostra l’altrettanto infelice relazione
presentata lo scorso anno alla medesima
commissione dal gruppo dei Ds).

Con una manciata di mesi di lavoro
presso l’Archivio centrale dello Stato il
Donno sarebbe infatti venuto a capo del
complesso problema storico relativo al si-
gnificato e alla «natura» dell’esperienza
del comunismo europeo. I centottanta do-
cumenti pubblicati nella relazione conter-
rebbero infatti a suo giudizio l’inconfuta-
bile conferma all’ipotesi che i partiti co-
munisti occidentali, primo fra tutti il Pci,
non furono altro che «piattaforme lancia-
te nel territorio del nemico con lo scopo
di indebolirlo nei suoi punti di forza» e di
«predisporre teste di ponte in vista di uno
scontro finale».

Il nostro autore ha infatti inteso conte-
stare quanto affermato in una precedente
relazione alla commissione stragi redatta
da Victor Zaslavsky (discutibile in alcuni
passaggi ma di ben altro spessore), secon-
do cui nel corso degli anni ’50 l’apparato
militare clandestino del Pci avrebbe cono-
sciuto un progressivo ridimensionamen-
to ed una trasformazione in un’organizza-
zione «composta da specialisti addestrati
per contrastare un’eventuale messa fuori
legge del partito e difenderne i dirigenti».
Gianni Donno afferma invece che l’appa-
rato militare del Pci (al quale egli peral-
tro, sfidando coraggiosamente il ridicolo,
«iscrive» anche Emilio Lussu e Sandro
Pertini) fu «la prima grande organizzazio-
ne terroristica del dopoguerra italiano», e
che per l’intero periodo da lui preso in
esame la sua storia fu «fatta di elaborati
progetti e di concrete iniziative che come
fine ultimo hanno avuto, in ogni caso, il
ribaltamento dello Stato democratico».

Su quali fonti si basano affermazioni
così perentorie? La documentazione rac-
colta nella relazione consiste in una serie
di relazioni trasmesse al Ministero dell’In-
terno da Prefetti e Questori, sulla base di
note di informatori anonimi. Occorre su-
bito dire che si tratta di un materiale di
estremo interesse, a condizione che verso
di esso si eserciti un elementare procedi-
mento di «critica delle fonti». Purtroppo
il Donno non solo considera tutti i docu-
menti citati come altrettante inconfutabi-
li «prove» delle proprie (preesistenti) tesi
(senza minimamente curarsi delle nume-
rose contraddizioni esistenti tra loro), ma
spesso si spinge ben al di là di quanto la
documentazione da lui riportata gli con-
sentirebbe. Le relazioni più circostanziate
e tra loro omogenee vengono così messe
sullo stesso piano di quelle palesemente
infondate, come ad esempio il documen-
to del gennaio 1950 in cui si fa riferimen-
to ad una «fonte confidenziale» che avreb-
be ascoltato Togliatti «ordinare», in una
riunione alla Camera del Lavoro di Arez-
zo, che in seguito ai noti fatti di Modena
«al primo morto che sarà causato fra i
comunisti(…) sarebbe stata scatenata la
rivoluzione per impadronirsi del gover-
no».

Naturalmente Donno non è neanche
sfiorato dal sospetto che l’assenza di tenta-
tivi insurrezionali da parte del Pci dimo-
stra la scarsa attendibilità dei documenti
in cui si annuncia, invariabilmente, l’im-
minente sollevazione armata. In realtà, la
documentazione da lui proposta non au-
torizza in alcun modo le apodittiche affer-
mazioni a cui egli giunge. Piuttosto, essa
sembra offrire nuove conferme a quelle
interpretazioni della vicenda del Pci fon-
date sulla categoria di «doppia lealtà» che
sono state al centro di un recente conve-
gno della Fondazione Gramsci.

Interpretazioni che offrono un’ulte-
riore dimostrazione dell’importanza e del-
la pervasività del rapporto con l’Unione
Sovietica e dell’impossibilità di interpreta-
re la storia del Pci (come a lungo ha fatto
la storiografia di sinistra) sulla base della
categoria dell’«autonomia», rimuovendo
la realtà dei suoi legami internazionali. Il
Pci non ha mai attentato alla democrazia
italiana, e non solo assai spesso la ha dife-

sa, ma ha contribuito in misura consisten-
te a edificarla riconciliando con lo Stato
quelle classi subalterne che erano rimaste
in larga parte estranee. Ciò è stato possibi-
le grazie alla lungimiranza di Togliatti (ol-
tre che della Dc), ma anche in virtù di un
assetto del mondo, il bipolarismo, che
sempre più ci appare aver avuto i caratteri
di un «ordine» piuttosto che quelle di un
conflitto, e al cui interno il Pci fu, contem-
poraneamente, una grande forza naziona-
le dell’occidente e un membro autorevole
ma disciplinato di un movimento interna-
zionale che faceva capo all’Unione Sovieti-
ca.

È se è legittimo e opportuno interro-
garsi sui prezzi che la «doppia lealtà» co-
munista ha fatto pagare alla sinistra italia-
na e al paese, sarebbe anche auspicabile
andare oltre le rispettive e contrapposte
«vulgate» tese a demonizzare la storia di
una nazione che in pochi decenni ha sapu-
to diventare uno dei paesi più civili e svi-
luppati del mondo.
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CRONACA DI UN AMORE NEL NORD EST

Wladimiro Settimelli

V
errebbe quasi da sorridere se tutto, invece, non
fosse così maledettamente serio. C’è un signore,
consulente della Commissione stragi, che ha depo-

sitato in questi giorni, a disposizione dei parlamentari,
una serie di documenti sulla «Gladio rossa» che dimo-
strerebbe come il Pci, non fosse altro nell’ambito euro-
peo e per tutto il dopoguerra, che una «testa di ponte
dell’Unione sovietica a disposizione per la resa finale dei
conti». Si citano rapporti, note e documenti dei vari
servizi segreti, tutti anonimi e privi di riscontri, sulle
«strutture armate del Pci». A noi - siamo di parte? -
vengono in mente un po’ di bombe a mano, qualche
cassa di moschetti automatici Beretta, alcuni pezzi di
mortaio o di mitragliatrice trovati, nell’immediato dopo-
guerra, in qualche cantina o casa di campagna in Emilia
o in Toscana. Erano stati - certamente - messi via da
qualche irriducile gruppo di partigiani comunisti che si
erano rifiutati di obbedire agli ordini del partito. Così
come altri partigiani, travolti dalla tragica e terribile
esperienza di guerra, non erano riusciti a rientrare nella
vita civile e si erano dedicati, in particolare in Emilia, ad
assurde, folli e sanguinose vendette contro ex fascisti o
presunti tali (i delitti del Triangolo rosso) o contro alcu-
ni militanti della Dc. Dall’altra parte - anche questa è
cosa nota - parroci e carabinieri avevano nascosto vere e
proprie santabarbare a disposizione dei partigiani «bian-
chi». Poi, negli anni successivi, c’era stata la scuola, nei

paesi dell’Est, per alcuni operatori radio italiani, addetti
ad eventuali comunicazioni, se in Italia il Pci fosse stato
messo fuori legge o attaccato direttamente da fascisti e
golpisti. Tutto, ovviamente, in un terribile e angoscioso
clima di guerra fredda. Comunque davvero molto, mol-
to poco, per parlare di preparativi insurrezionali.

D’altra parte, qualcuno può negare - lo ripetiamo -
quanto si preparava dall’altra parte? L’elenco potrebbe
essere lungo, ma ci limitiamo a ricordare il «golpe bian-
co» di Sogno, il tentato golpe Borghese, le stragi e gli
attentati alla democrazia con morti e feriti, la manovre
legate al «Piano solo» con la lista degli «enucleandi» (e
cioè dei dirigenti di sinistra da arrestare e trasferire al-
l’Asinara) e ancora le trame del generale Miceli del Sid e
quelle di Licio Gelli, con la P2 e il «piano di rinascita
democratica».

Ed eccoci alla scoperta, del tutto casuale, della vera
«Gladio», ossia di «Stay behind» (stare dietro), una strut-
tura militare perfettamente organizzata, con i servizi
segreti italiani alle spalle, la Cia, grandi depositi di armi
(perfino cannoni e mine), un campo d’addestramento
supersegreto in Sardegna (Capo Marrargiu), caserme e
un aereo (Argo 16) a disposizione per scorazzare i «gla-
diatori» in giro per l’Italia. Come si ricorderà la vicenda
venne alla luce, in modo del tutto casuale, negli anni 90
(è proprio l’Unità che portò alla ribalta la faccenda)
scatenando subito un putiferio. In un primo momento,
il presidente del Consiglio Andreotti ammise che la strut-
tura supersegreta esisteva e che era stata allestita nell’im-
mediato dopoguerra perché prevista negli accordi Nato.

La Nato smentì, ma alla fine confermò: «Stay Behind»
esisteva anche negli altri paesi europei ed era una struttu-
ra militare che avrebbe dovuto attivarsi nel caso di una
invasione da parte dei paesi del Patto di Varsavia. Natu-
ralmente era supersegreta e neanche il Parlamento italia-
no era stato mai informato della sua esistenza. Nemme-
no la maggior parte degli ex presidenti del Consiglio
sapevano della struttura militare. Così molti ministri.
Ad un certo momento saltò fuori Francesco Cossiga e
ammise, autodenunciandosi, di essere stato lui il «fonda-
tore» di «Gladio», struttura militare più che legittima,
affidata al generale Paolo Inzerilli, capo di Stato maggio-
re del Sismi, il servizio segreto militare. Ma tante, tantissi-
me cose non sono mai state chiarite fino in fondo. Per
esempio, un certo giorno, l’aereo «Argo 16» dei gladiato-
ri, precipita e si schianta nei pressi di Marghera. Pare si
tratti di un attentato del servizio segreto israeliano, il
«Mossad», per punire l’Italia troppo «filoaraba». Le inda-
gini furono affidate al giudice veneziano Felice Casson
che si mise anche a caccia dei «Nasco», i famosi depositi
di armi e munizioni dei gladiatori che vengono rintrac-
ciati quasi al completo. Alcuni, però, sono stati saccheg-
giati. Non solo: tra i gladiatori ci sarebbero anche perso-
naggi legati in modo strettissimo all’eversione nera. C’è
persino, a quanto pare, quel tal Bertoli, «anarchico indi-
vidualista», autore della strage davanti alla Questura di
Milano. Sarà vero? La cosa viene smentita senza troppa
convinzione. Altro che la ridicola «Gladio rossa» e le
«strutture militari del Pci».

Comunque, fioccano le assoluzioni. Amen!

– LIMES, I Signori della Rete
Quaderni speciali
marzo 2001, lire 20.000
Geopolitica o Cyberpolitica? La rivi-
sta diretta da Lucio Caracciolo s’in-
terroga in questo numero speciale
sulle conseguenze, anche geopoliti-
che, del diffondersi della rete e, se-
gnatamente, del pre-dominio statu-
nitense. Il corposo quaderno è divi-
so in tre parti: «I mondi di Internet»,
«Le frontiere delle telecominicazio-
ni» e «La guerra dei bottoni». Di
particolare interesse quest’ultima se-
zione con saggi ed articoli sul feno-
meno degli hacker e sulle nuove tec-
niche di spionaggio elettronico.

– FL, La terza sinistra
aprile-maggio 2001, lire 20.000
La rivista della Fondazione Liberal,
diretta da Ferdinando Adornato, de-
dica buona parte del fascicolo a quel-
lo che viene soprannominato «il nuo-
vo comintern rosso-verde» e cioè il
formarsi anche in Italia, intorno al
popolo di Seattle, di una gauche che
riproporrebbe le vecchie categorie
di Marx, Lenin e Malthus. Ne scrivo-
no Garello, Panebianco, Cofrance-
sco, Negri, Lepage, Ranieri, Ricossa
e Mingardi.

– PUNTI CRITICI
febbraio 2001, lire 14.000
Due i temi affrontati in questo nume-
ro del quadrimestrale diretto da
Giancarlo Roversi: l’imporsi di nuo-
ve gerarchie di valori, basate sul-
l’estensione a tutti i settori della so-
cietà e della cultura dei principi del
marketing; e le modalità della tra-
smissione delle conoscenze tra le
generazioni.

– FUTURO NEWS
gennaio-marzo 2001
newsletter della Fanucci Editore
Non è una semplice newsletter ma
una vera e propria rivista, ovviamen-
te dedicata alle pubblicazioni della
casa editrice che da trent’anni svol-
ge una meritoria opera di diffusione
della narrativa di fantascienza e fan-
tasy.Le ampie schede, gli estratti,
articoli e reportage (in questo nume-
ro l’attenzione è rivolta ad un conve-
gno dedicato a Philip K. Dick) ne
fanno un utile strumento d’informa-
zione che meriterebbe una maggior
diffusione,

– DOMUS
aprile 2001, lire 15.000
La storica rivista di architettura, arte
e design apre il fascicolo di aprile
con un ampio servizio sulle torri di
Sidney, progettate da Renzo Piano.
Alba Cappelieri discute col grande
architetto genovese il significato del
grattacielo, tipologia che ha segna-
to, nel bene e nel male, gran parte
dell’architettura moderna. La secon-
da parte del numero si occupa delle
ultime tendenze dell’arredamento e
del design, emerse al Salone del Mo-
bile di Milano.
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A Salerno un progetto di recupero del verde e degli Orti botanici. In un cd rom la raccolta dei precetti e delle catalogazioni dell’antica Scuola Medica Salernitana

Dal giardino dei semplici al paesaggio virtuale

Andrea Carraro

riviste

Massimo Venturi Ferriolo

U
n progetto di percorso paesaggisti-
co, del tutto innovativo nei suoi con-
tenuti storico-culturali, è stato pre-

sentato a Salerno, nel convegno internaziona-
le «Dal Giardino della Minerva al Castello di
Arechi. Un progetto per il sistema botanico
paesaggistico e ambientale di Salerno». È una
proposta nata dal lavoro di un’équipe di ricer-
ca interdisciplinare composta da cinque Uni-
versità italiane, coordinata da Antonio Piva,
ordinario di Progettazione architettonica del
Politecnico di Milano. Il paesaggio interessa-
to ha ospitato l’antica Scuola Medica, le cui
tracce sono ancora visibili. A Salerno, nella
seconda decade del XIV secolo, nasce il primo

giardino botanico «moderno» del mondo. Le
erbe medicinali sono collocate per la prima
volta in un contenitore «scientifico» per lo
studio e l’impiego medico-terapeutico. Lo cu-
ra Matteo Silvatico, medico e botanico. Que-
sto fatto apre la strada alla tradizione degli
orti botanici universitari; luoghi dove sono
allevate non solo piante, ma anche botanici e
medici. Il giardino salernitano favorisce an-
che, con la sua coltura e la sua cultura (termi-
ne che deriva da colere, coltivare la terra e
allevare i pargoli), la stesura di un lessico dei
semplici vegetali, un vocabolario di piante me-
dicinali catalogate con criteri scientifici «mo-
derni»: Le Pandette di Matteo Silvatico. Que-
st’opera fu trasformata in erbario. Il celebre
Hortus sanitatis, stampato per la prima volta a
Magonza nel 1491, e più volte riedito fino alla

metà del XVI secolo, è in effetti un estratto
illustrato delle Pandette. Il che dimostra l’in-
fluenza europea della tradizione botanica sa-
lernitana, confermata fra l’altro dalla presen-
za dei codici del Circa Instans, altro testo cam-
pano, nelle principali biblioteche europee.
Lo studio e il recupero di questa tradizione è
iniziato dieci anni fa, nel novembre 1991,
quando – durante un simposio – fu lanciata
l’idea di un percorso botanico paesaggistico
senza confini, cioè comprensivo della totalità
culturale contenuta in quel paesaggio. Nac-
quero allora le prime Idee per il parco botanico
paesaggistico salernitano, con l’impegno di rea-
lizzare un progetto paesaggistico, che fosse
uno strumento incisivo e moderno specifico
di questa realtà territoriale, nel rispetto delle
sue componenti ambientali, storiche e uma-

ne: un percorso fra natura e città, tra passato e
presente. Si riscoprì la tradizione nascosta,
ma visibile.
Grazie all’interesse della Provincia di Salerno
fu possibile raccogliere i primi studi sul tema
e pubblicare l’indice dei semplici delle Pandet-
te in latino-arabo-greco, con il loro termine
corrispondente in italiano (Mater Herbarum.
Fonti e tradizione del giardino dei semplici del-
la Scuola Medica Salernitana, Guerini e Asso-
ciati, Milano 1995. Seguì la raccolta di mate-
riali e documenti preziosi: un patrimonio di
oltre 8.000 immagini acquisite dai codici gelo-
samente custoditi nelle più importanti biblio-
teche europee. Documenti consultabili presso
l’Archivio Storico della Botanica Salernitana,
finanziato dal Comune di Salerno. Nello stes-
so tempo è stato recuperato, con il restauro di

un sovrapposto orto settecentesco, il Giardi-
no della Minerva, luogo indicato dai docu-
menti come l’antica scuola, crocevia delle cul-
ture caratteristiche del paesaggio mediterra-
neo: araba e cristiana, con la sua componente
greco-latina.
Ogni paesaggio è l’opera d’arte in continuo
movimento del popolo che l’ha creato e come
tale contiene la sua storia. Ma c’è di più e alla
portata dei curiosi. Tutto ciò sarà leggibile in
un «paesaggio virtuale»: un Cd Rom curato
da un vivace gruppo guidato da Guelfo Tozzi,
docente di Disegno industriale presso il Cor-
so di Laurea in Scienze della Comunicazione
dell’Università di Salerno, che ci dovrebbe
comunicare la visibilità di questo paesaggio,
un modello applicabile alla lettura di altri luo-
ghi.

Uno studio di Gianni Donno sulla struttura parallela del Pci: ma le «prove» non convincono

Le verità mancate
sulla «Gladio Rossa»

Suzanne Allen, scrittrice e poetessa, si
è spenta a Parigi all'età di 80 anni. La
sua notorietà internazionale è legata alla
pubblicazione del romanzo, «La cattiva
coscienza» (1955) una storia in gran
parte autobiografica che all'epoca fece
scandalo. Nel 1946 era entrata a far
parte del «Gruppo surrealista
rivoluzionario» , insieme, tra gli altri, ad
autori già celebri come Raymond
Queneau e Tristan Tzara. Autrice di una
decina di raccolte poetiche. Tra gli anni
Sessanta e Settanta si è dedicata in
particolare al romanzo autobiografico
con titoli come «Le isole interiori» e
«Lo spazio di un libro».

Dall’altra parte

Borghese, Gelli, «Stay behind»:
i veri gladiatori stavano a destra Roma, 1953. (Da «Storia fotografica del Pci, Editori Riuniti)
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Questa destra non solo non ci piace, ma ci fa paura. E rinascono gli interrogativi:
come si può stabilizzare in Italia una civile democrazia dell’alternanza?

Eppure la Spagna ce l’ha fatta...Imitiamola!

Ho 15 anni ma credo
che la storia insegni…
Francesco Amodio, Rutigliano (BA)

Sono un quindicenne neo simpatizzante della sinistra e
de "L'Unità".
Vi scrivo per esprimere, senza grosse pretese, qualche
mio parere sulle prossime elezioni e su coloro che vi
parteciperanno. Mi riferisco in particolare ad un articolo
che ha catturato la mia attenzione, e cioè quello che
riportava le dichiarazioni del sindaco di Treviso, Giancar-
lo Gentilini, in riferimento alla campagna elettorale.
Leggendo quelle poche righe non ho saputo far altro che
esternare il mio disprezzo verso uomini che celano die-
tro l'alibi del riformismo pensieri tanto preoccupanti
quanto spettrali. Spettrali perché inevitabilmente riman-
dano le menti degli italiani (o almeno così dovrebbe
essere) a quei terribili anni di dittatura fascista che han-
no purtroppo segnato la storia del nostro paese.
Affidare a uomini come Gentilini o Berlusconi il proprio

paese significa davvero sbagliare.
Non era Mussolini che, nei manifesti sparsi per l'Italia,
appariva affaccendato in tutti i lavori allora esistenti?
Assomiglia vagamente alla storia di Berlusconi operaio,
imprenditore o artigiano… Sono cosciente del fatto che
queste mie opinioni potrebbero essere dettate dal recen-
te studio della politica nella storia, ma credo che proprio
per questo tali idee siano più ragionevoli, poichè dettate
da una mente che non ha ancora dimenticato, al contra-
rio di tanti, troppi italiani.
Dovrebbe quindi essere, secondo me, funzione della sini-
stra (e dico tutta la sinistra) svegliare gli italiani e farli
riflettere, come già voi de "L'Unità" state facendo.

Un giornale critico
anche con la sinistra
Leonardo Pesci

Sono un impiegato di 36 anni di Bologna e fin da quando
ero ragazzo ho avuto la possibilità tramite la famiglia di
essere partecipe della vita politica prima del Partito Comu-
nista italiano e poi via via della trasformazione fino ai
Democatici di Sinistra ed anche alla tua diffusione, cara
Unità, presso i simpatizzanti (ricordo ancora con affetto

ed orgoglio le domeniche mattine passate per consegnarti
da una porta all'altra). Sono stato da sempre un iscritto,
ma ultimamente pur continuando a frequentare le varie
feste dell'Unità ho rinunciato alla tessera e questo perché,
sia in campo nazionale e soprattutto nell'ambito della mia
città non riuscivo più a riconoscermi in quelli che si presen-
tavano, senza fare una scelta costruttiva (non a caso abbia-
mo perso alle elezioni del primo cittadino, a favore di una
destra che fino ad ora non ha fatto niente di meglio che
litigare per le varie poltrone).
Spero che il tuo ritorno serva oltre che per farmi riassapora-
re la voglia di lottare, anche come occhio attento, propositi-
vo e quando serve critico nei confronti di tutta la sinistra.

Bene l'appello
mettiamo le firme
Anna Zampino

Ho apprezzato molto l'appello pubblicato il 4 aprile.
Spero che le adesioni facciano avere travasi di bile al piazzi-
sta ed ai suoi schiavetti di "libero" e dintorni.
Ma non vi sembra il caso di rispolverare la ormai desueta
abitudine di riprodurre il testo dell'appello con le righe x le
firme?

Non sempre ciò che è antico è superato!

Da che parte sta
il computer?
Paolo

Il computerese ha scelto da che parte stare caro direttore,
fai una prova: apri word e scrivi! Se fai un errore la parola
scritta viene sottolineata in rosso! Io ho provato con queste
e altre parole: Biagi - errata; Montanelli - errata; Ciampi -
errata; Pertini - errata; Fini - giusta; Berlusconi - giusta;
berlusconi - errata(perchè scritta con l'iniziale minusco-
la!); D'Alema - errata; Veltroni- errata; Gramsci - errata;
Togliatti - errata; Andreotti - errata; Mussolini - giusta.
Che dire?

Bipolaristi, nonostante il Polo
MICHELE SALVATI

«Q
uesta destra non solo
non ci piace (il che è
ovvio, se siamo di sini-

stra), ma ci fa paura. Un mago
dell’imbonimento e della seduzio-
ne, al cui confronto il pifferaio di
Hamelin è un dilettante che ha
successo solo con i bambini, con-
durrà gli italiani nella caverna di
un regime autoritario o nelle lan-
de desolate del disordine, della ris-
sa e soprattutto dell’incompeten-
za. Povera Italia! Aveva appena ri-
sollevato il suo capino dopo una
crisi politica e finanziaria disastro-
sa, si era fatta ammirare in tutto il
mondo per il modo in cui aveva
affrontato, dopo le dissennatezze
degli anni ’70 e ’80, i sacrifici eco-
nomici necessari per entrare nel-
l’Euro, la sua “sinistra di governo”
si era guadagnata i galloni di ri-
spettabilità sostenendo una guerra
della cui giustizia e opportunità
era lecito dubitare (a sinistra, ma
non solo), ed eccola ricacciata nel-
la sua collocazione di sempre, tra
le nazioni di cui si sorride in am-
bienti diplomatici e si ride aperta-
mente sui giornali. E perché mera-
vigliarsi? Quale altro giudizio col-
lettivo merita un paese che tollera
un conflitto di interessi così platea-
le (anzi, forse lo ammira come ma-
nifestazione di abilità e furberia),
che si fa sedurre da un piazzista di
dubbia fama che proclama contro
cieli azzurri slogan privi di qualsia-
si contenuto, che non sembra co-
noscere la differenza che intercor-
re tra chi vuole comandare e chi sa
governare? Il piazzista, oltretutto,
capeggia una banda in cui serpeg-
giano pulsioni autoritarie e di ri-
valsa (“gliela faremo vedere noi, a
quei comunisti”), istinti xenofobi,
qualche residuo di fascismo vero,
rozzezza populista e una voglia
matta di scardinare il compromes-
so costituzionale che ha tenuto in-
sieme l’Italia negli ultimi cin-
quant’anni: com’è possibile dargli
in mano il paese?
Ho esagerato, ma non troppo: so-
no questi i sentimenti e le valuta-
zioni con cui una parte del popolo
di centro-sinistra (sì, anche di mol-
ti ex-democristiani) assiste sgo-
menta all’”arrestabile ascesa” di
Silvio Berlusconi. E non solo il po-
polo appassionato e militante de-
gli attivisti di base, ma una parte
notevole del ceto politico e intellet-
tuale. Di fronte al dilagare di que-
sti sentimenti e valutazioni mano
a mano che ci si avvicina alla fase
più intensa della campagna eletto-
rale, forse siamo ancora in tempo
a valutare con freddezza alcuni in-
terrogativi che elenco e descrivo
brevemente di seguito.
Il primo è il più importante e il
più difficile: (a) il diavolo è vera-
mente così brutto come lo si dipin-
ge, così brutto come l’abbiamo ap-
pena dipinto? Berlusconi e la sua
banda sono veramente un
“pericolo per la democrazia”? O
se non proprio un pericolo per la
democrazia, un grave regresso ri-
spetto agli standards di coesione
sociale, di civiltà istituzionale e di
competenza governativa che sono
comuni negli altri paesi europei?
L’importanza dell’interrogativo è
ovvia: se la risposta dovesse essere
negativa, si pone solo un proble-
ma di dura battaglia elettorale per
cercare di impedire una vittoria
annunciata, ma poi è politics as

usual, non emergenza democrati-
ca. La risposta è difficile perché gli
stessi fenomeni da cui una rispo-
sta può discendere (e il loro insie-
me) possono essere interpretati in
modo più o meno preoccupato:
l’esternazione di Berlusconi sui
giudici costituzionali, per venire
all’ultima, è sicuramente infelice
per la cultura istituzionale grosso-
lana che rivela, ma è veramente
pericolosa? Gli esempi possono
continuare, purtroppo, e una ri-
sposta può solo venire da una valu-
tazione d’insieme, alla luce del no-
stro passato e dell’esperienza degli
altri paesi. Se la risposta dovesse
essere negativa, come abbiamo ap-
pena detto, tutto finisce qui. Am-
mettiamo invece che la risposta
prevalente nel centro-sinistra sia
positiva, che una vittoria di Berlu-
sconi e della sua banda sia giudica-
ta come un grave regresso istitu-
zionale e civile, se non proprio co-
me minaccia per la democrazia. In
questo caso gli interrogativi posso-
no continuare.
Come intermezzo ne considero
due (relativamente) meno impor-
tanti, l’uno relativo al passato, l’al-
tro all’immediato presente: (b)

“ma perché non ce ne siamo accor-
ti prima?”, e, (c), “da un punto di
vista elettorale ci conviene esaspe-
rare i toni?” Se la risposta all’inter-
rogativo (a) è quella che abbiamo
assunto per andare avanti, la rispo-
sta a (b) segue di necessità: D’Ale-
ma e chi con lui era d’accordo (an-

ch’io ho creduto nella Bicamerale,
altrimenti non ne avrei fatto par-
te) hanno sbagliato a voler rifare
la Costituzione con Berlusconi, a
non battere e ribattere sull’inaffi-
dabilità dell’interlocutore, a non
spingere decisamente e con conti-
nuità sul nodo del conflitto di inte-

ressi. L’interrogativo non è così ur-
gente perché l’acqua passata non
macina più. Le elezioni sono inve-
ce acqua corrente: ci conviene elet-
toralmente gridare che i barbari
sono alle porte (indipendentemen-
te dalla nostra convinzione che lo
siano)? Non lo so: forse riusciamo

a spaventare qualche elettore mo-
derato (“chi la via vecchia abban-
dona per la nuova…”, con quel
che segue: ed è sicuro, dopo questi
cinque anni, che un governo di
centro-sinistra paura non la fa a
nessuno); diamo però anche una
certa impressione di scorrettezza e
di affanno (“non potevano pensar-
ci prima?”, “lo fanno adesso che
hanno i sondaggi contro?”), e que-
sto semmai porta voti Di Pietro,
non a noi.
Ma veniamo agli ultimi interroga-
tivi, quelli più seri, quelli che de-
nunciano la permanente fragilità
della nostra società civile e politi-
ca: (d) a breve termine, durante le
elezioni e subito dopo, come ci
comportiamo nei confronti di un
avversario che “minaccia la demo-
crazia”?; (e) a più lungo andare,
che disegno istituzionale e costitu-
zionale vogliamo perseguire per
questa nostra transizione infinita?
Non è il caso di riconoscere che ci
siamo sbagliati –quante volte ce
l’hanno ripetuto i vecchi e saggi
democristiani!- a volere infilare
l’Italia nelle brache di una demo-
crazia matura e bipolare, di una
democrazia dell’alternanza? Non

è più consono a noi, alla nostra
immaturità, il proporzionale e il
centrismo? La risposta all’interro-
gativo (d), se la minaccia alla de-
mocrazia è presa sul serio, non
può che essere: bisogna fare di tut-
to per impedire di governare a chi
la democrazia pone in pericolo, e
per cacciarlo dal governo prima
che faccia troppi danni. Con tutti i
mezzi possibili e non guardando
troppo per il sottile: cercando cu-
nei da infilare nella coalizione av-
versaria, rendendo l’attività parla-
mentare ancor meno gestibile di
quanto già sia per conto proprio,
con grandi manifestazioni di mas-
sa, con sollevazione degli interessi
minacciati dal programma di cen-
tro-destra e forse con qualcos’al-
tro:…suvvia, non siamo inglesi,
dall’altra parte c’è Previti! La rispo-
sta all’ultimo interrogativo, (e), di
nuovo, non può che essere: sì, ci
siamo sbagliati, non ci può essere
bipolarismo per mancanza di un
ceto dirigente idoneo nel Polo. In-
somma, ci siamo sbagliati col bipo-
larismo proprio come ci siamo
sbagliati a voler coinvolgere il cen-
tro-destra in un comune disegno
di riforma della Costituzione. Ri-
cordo la battuta di un mio collega,
un intelligente ex-democristiano
ora finito nel Cdu: “questo è un
paese in cui si fa fatica a mettere
insieme una decente squadra di
governo; figurati se è possibile
metterne insieme due, l’una delle
quali possa sostituire degnamente
l’altra”. E’ una battuta: il proble-
ma vero del nostro paese non è la
mancanza di materiali umani per
costruire due poli accettabili, ma
la debolezza di credenze, atteggia-
menti, valori condivisi da parte di
entrambi i poli al di sotto del con-
flitto partigiano, e dunque la man-
canza di quella fiducia reciproca
che consente, nei paesi civili, di
contenere il conflitto entro confi-
ni che lo rendono utile e non di-
struttivo, di non paventare nell’al-
ternanza un mutamento di regi-
me.
Questo è il tema che percorre il
bel libro di Massimo Salvadori
(Storia d’Italia e crisi di regime, Il
Mulino, 1996) e che lo rende scet-
tico circa la possibilità che si stabi-
lizzi in Italia una civile democra-
zia dell’alternanza: o c’è centrismo
e trasformismo, o c’è regime. E’
questo il timore che il Polo espri-
meva quando il centro-sinistra era
ben solido al governo e che terro-
rizza il centro-sinistra oggi. Il Polo
chiaramente si sbagliava, visto che
i sondaggi lo danno per vincente e
il centro-sinistra nulla ha fatto per
impedire l’alternanza (anzi, direb-
bero i maligni, ha fatto molto per
favorirla). Siamo sicuri di non sba-
gliarci anche noi? Riusciremo mai
a scrollarci di dosso quest’antica
dannazione italica, questa debolez-
za profonda della nostra identità
nazionale e della nostra società ci-
vile, questo oscillare tra abbracci
trasformistici e rissosità da Guelfi
e Ghibellini? La Spagna è riuscita
a dare origine ad un bipolarismo
efficace avendo alle spalle una
guerra civile nei confronti della
quale la nostra è una piccola cosa;
e avendo in corso un conflitto di
nazionalità nei confronti del quale
le tensioni regionalistiche fomen-
tate dalla Lega impallidiscono. Im-
pariamo dalla Spagna!

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a : «Cara Unità», via Due Macelli 13/23 00187 ROMA o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

cara unità...

SEGUE DALLA PRIMA
Allora è meglio aver già perso che provare a vincere.
Il fallimento va prevenuto programmandolo. Rima-
nendo tra i propri simili appagati dal reciproco
riconoscimento.

Il successo strepitoso di un film come L’ultimo
bacio conferma questa angoscia di essere rappre-
sentati da uno di loro così come si vedono. La
grande anima giovanile ammette solo di autode-
finirsi, rifugge da ogni settarismo quando aspira
a inscenare un impaccio esistenziale, salvo dissi-
parsi in settarissime incombenze quotidiane do-
ve impuntarsi su ambizioni tanto pie da riuscire
persino a realizzarle. Nel film di Muccino l’indi-
gnazione, il dissenso, la polemica - le abituali
armi dei giovani - dileguano in un collettivo
soliloquio generazionale nel corso del quale
ognuno parla esclusivamente di sé. Il narcisismo
divenuto di massa rimpiazza la vanità con la
pavidità. E le passioni si adeguano: passioni com-
pite, tutte dedite a una felicità personale, aliena
da quelle altrui.
La maggioranza dei giovani è una maggioranza
emarginata. Non è chiaro fino a che punto siano
esclusi dai «grandi» e quanto invece desiderino
questa separazione. Diventare adulti, scegliere
di diventare adulti significa accettare di essere
come loro. Semplicemente passare da un gruppo

o un altro: più un «cambio di maglia» che il
risultato di un processo di sviluppo delle capaci-
tà individuali. Mai come oggi sarebbe salutare
leggere Il saggio sulla libertà di John Stuart Mill
per comprendere il valore in democrazia della
diversità, la vera premessa dell’individualità. In-
vece assistiamo a un ritorno impensabile delle
classi sociali. Prosciugata di storia e di senso, la
tradizione come segno di distinzione riaffiora
tra i giovani nella riproposizione di modelli e
comportamenti sociali apparentemente superati
che suppliscono al bisogno di caratterizzarsi sen-
za il trauma della sfida personale: la diversità è
un valore da condividere con i propri simili. Un
paradosso, certo, ma anche una mascherata se
capita di imbattersi in certe feste di compleanno
provvisti di regolare invito senza però la cravat-
ta nera richiesta.
I giovani - questi giovani - sbagliano a votare? Sì,
se si attribuisce al voto quella richiesta di cam-
biamento, di protesta, di impossibile da sempre
prerogativa delle nuove generazioni. No, consi-
derando la scissione che operano tra politica
come consorteria di intrallazzi personali e grovi-
gli burocratici dei potenti e la risoluzione prati-
ca dei problemi affidata a enti, associazioni o
privati. Per questa ragione è compatibile votare
Berlusconi e impegnarsi allo stesso tempo in

cause sociali, volontariato, assistenza. Può sem-
brare quasi cinico, ma a un politico non chiedo-
no umanità né utopie: chiedono efficienza orga-
nizzativa e una solare distanza dalle questioni
relative alla vita di tutti i giorni di cui si devono
occupare cittadini. Proprio la concretezza del
problema sollecita l’iniziativa giovanile, rischian-
do però di essere travisata in un particolarismo
incapace poi di risalire a una visione d’insieme.
A scuola si manifesta giustamente per le pareti
scrostate di un’aula o l’inagibilità di un gabinet-
to, ma una volta intonacate le pareti e sgorgato
il gabinetto finisce tutto lì. Di questo passo pre-
pariamoci a un futuro pieno di ottimi ammini-
stratori di condominio.
È proprio dentro la discrepanza tra impegno
privato e mancanza di aspettative pubbliche che
vanno trovati i giovani. Il mondo del lavoro,
una definizione che alle elementari mi sobillava
inquietanti incubi repressivi, ha perso la funzio-
ne dirimente di tracciare il passaggio dall’età
della formazione all’età dei doveri. Nella miria-
de di storie di adolescenze protratte in studi
interminabili e colloqui continui, si profila uno
scenario di libertà inconsulta, cioè folle, domina-
to dalla indefinitezza di offerte di lavoro, carrie-
re sempre più sfumate, lavori a termine, squili-
bri mostruosi tra competenze professionali e

guadagni, soprattutto casualità della selezione.
La percezione di un meccanismo arbitrario e
quindi di un riconoscimento in definitiva imme-
ritato, associata alla stigmatizzazione della com-
petitività, ingenera una altrettanto violenta stig-
matizzazione del successo: ciò che conta - dico-
no i giovani - è quello che sei, mentre accettano
senza contraddizioni il successo altrui confortati
dall’alibi della fortuna. E qui si affaccia prepo-
tentemente una mentalità televisiva che dà ragio-
ne a chi è visibile assumendo come un dato di
fatto tanto la sua intercambiabilità con qualsiasi
altra persona quanto l’ininfluenza dei suoi meri-
ti. Per concludere, torniamo alla domanda inizia-
le: dove sono i giovani? Prima di rispondere dico
dove mi piacerebbe che fossero: dove possono
intralciare il famigerato mondo dei grandi che
rifiutano senza giudicare apertamente, quasi di-
sinteressati di un passato che non li riguarda e
indolenti nell’attesa di un futuro poco urgente:
ma quando leggeremo finalmente una storia del
Novecento italiano raccontata da un trentenne?
Rispondendo, dico che i giovani sono tutti schie-
rati qui davanti ai vostri occhi, provincializzati
da questo mondo ridotto a villaggio - globale sì,
ma sempre villaggio - incapaci o impediti, que-
sto non importa se si è disposti a sbagliare, a
immaginare l’esistenza di una vita altrove.

Giovani, una maggioranza emarginata
SEBASTIANO MONDADORI
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L
e religioni non sono soltan-
to determinati insieme di
credenze o di astrazioni tra-

scendentali. Molte volte sono an-
che queste e può darsi il caso che
esse possano prevalere su qualsia-
si altra manifestazione.
Ma generalmente rappresentano
anche delle aggregazioni sociali
che, a seconda dei punti di vista,
traducono nella pratica concreta
le teologie o, viceversa, le elabora-
no e le esprimono.
In Italia è stata storicamente deter-
minante la presenza del Centro
organizzativo e spirituale della re-
ligione cattolica che, da un lato,
ha assunto di per sé una prevalen-
te caratterizzazione culturale «ita-
liana», dall’altro ha certamente
esercitato una influenza fortissi-
ma sugli italiani stessi.
Questo ancora non permette di
enunciare una identità per la qua-
le italiano vorrebbe significare, di
per sé, cattolico; ma ha certamen-
te generato, in più occasioni, la
sensazione che le «altre» religioni,

occasionalmente presenti sul terri-
torio, siano in qualche modo da
considerare alla stregua degli ospi-
ti, ai quali sono dovuti, se possibi-
le, atti di urbanità, di educata con-
siderazione, di possibili facilitazio-
ni per l’esercizio dei rispettivi cul-
ti; e poi, una attenzione mista di
curiosità e di sufficienza.
Singolare destino quello degli

ebrei. Essi sono stati presenti nella
penisola fin dai tempi di Giulio
Cesare, hanno parlato, scritto e
poetato nella lingua italiana fino
dai suoi albori: quelli di loro che
sono giunti dai paesi tedeschi, dal-
la penisola iberica, dall’Europa
orientale e dal Nordafrica si sono
velocemente ed entusiasticamen-
te italianizzati.

Eppure abbiamo assistito a un sen-
so di imbarazzo, a volte persino di
fastidio, persino in ambienti che
dovrebbero essere immuni da pre-
giudizi, quando in Italia ci siamo
dati il 27 gennaio, come giornata
della memoria dello sterminio de-
gli ebrei d’Europa.
Abbiamo sentito dire - che conso-
lazione ! - che lo sterminio degli

ebrei non è stato l’unico della sto-
ria; che il popolo italiano si è pro-
digato per salvare gli ebrei perse-
guitati (quasi non fosse stato un
governo italiano a introdurre la
legislazione razzistica); che Pio
XII e la Chiesa hanno aperto i
conventi per salvare coloro che
erano minacciati di deportazione,
che è un dato riconosciuto da tut-

ti, ebrei e non ebrei, ma al quale
non si è accompagnata una esplici-
ta condanna morale e teologica
del razzismo antiebraico (per non
esporre a peggiori persecuzioni
gli ebrei e i cattolici nei paesi do-
minati dai nazisti?
Ma furono ben scomunicati i co-
munisti quando essi governavano
decine di milioni di cattolici euro-

pei!).
Avremmo voluto sentir dire una
sola cosa, che pochi hanno ancora
capito.
E precisamente che un Paese, una
società che amputa una parte di se
stessa, prima togliendole i diritti
legali, poi permettendone lo ster-
minio, è una società malata, che
va curata con gli strumenti civili
dell’educazione, dell’informazio-
ne, della critica.
Sottolineo: una parte di se stessa,
non gruppi di estranei «da tollera-
re», al massimo da ospitare.
Per questo motivo, non per pe-
danteria nominalistica, non parle-
remo più di religioni «di minoran-
za», di culture «di minoranza».
Parleremo invece di componenti
della società italiana, pronte a con-
tribuire, con la propria originali-
tà, alla costruzione dinamica di
quella realtà variegata che non è
mai stata un difetto ma piuttosto
un pregio (anche se non sempre
riconosciuto) di questo nostro pa-
ese.

Grazie Gina Lagorio
per la nostra Milano
Carlo Maria Muscolo

Grazie a Gina Lagorio per la lucida analisi dell'aria che tira a Milano.
Non ho paura della rosa blu di maggio, forse è quello che meritiamo.
Ho paura che dopo il 13 maggio si dissolva il fermento che oggi ci
agita e ci fa sperare. Questo è il pericolo.

Emigrazione
e italiani all'estero
La redazione di Emigrazione notizie

"Emigrazione Notizie" saluta il successo di coloro che hanno tenace-
mente lavorato per superare le difficoltà finanziarie e ridare vita a
l'Unità, il quotidiano fondato da Antonio Gramsci, espressione di tante
battaglie della Resistenza, della Liberazione e della Repubblica. Il ritor-
no dell'Unità accanto ai grandi giornali nazionali consolida le basi per
la difesa della libertà di stampa, e con essa dell'espressione con cui
attraverso la stampa è presente la libertà dei cittadini italiani. La reda-
zione di "Emigrazione Notizie" auspica anche che possa riprendere lo
scambio di rapporti e di informazioni riguardanti l'emigrazione e le

collettività italiane all'estero, e il capitolo, che si estende sempre di più,
delle immigrazioni in Italia.

La cronaca cittadina
utile alla politica
Mario Caselli, Roma

L'Unità è tornata! ECCOCI! La commozione fa scorrere una lacrima sul
nostro volto non più giovane; ci torna in mente il ricordo di quando la
Domenica mattina andavamo a fare diffusione nelle case: qualche volta
un caffè, talvolta un no....Asciughiamo la lacrima e siamo di nuovo pronti
a riprendere il cammino. Il giornale, nella sua nuova veste è molto bello,
ben fatto con molta attenzione alla cultura ed ai commenti, in sintesi: un
ottimo giornale. Unico neo la mancanza della cronaca della città, essenzia-
le per far conoscere ai cittadini ma soprattutto a chi fa politica tra la gente
quelle che sono le realizzazioni dei programmi del Comune, per potersi
confrontare avendo le carte in regola per accettare il contraddittorio, per
informare. Non interessa la cronaca nera interessa che il lettore resti
vicino all'Unità e non sia costretto ad acquistare un altro giornale per
avere queste notizie. Un suggerimento: la pagina sportiva è stata ampliata
ed è anche ben commentata ma penso che il Lunedì sarebbe importante
dare spazio ai campionati minori riportandone risultati e classifiche (sono
questi i campionati più popolari specie in periferia).
Un augurio di buon lavoro: dal Direttore all’ultimo dei tipografi.

Una realtà variegata di culture e religioni
è sempre stata un pregio di questo nostro Paese

Una società che amputa una parte di se stessa
va curata con l’informazione e la critica

Non parlate più di minoranze
Gli ebrei sono parte dell’Italia

AMOS LUZZATTO

Guatemala, studenti mascherati partecipano alla annuale marcia di protesta chiamata "The Dolores
Strike",.
Ogni anno dal 1898 gli allievi della San Carlos University prendono parte all’avvenimento
per protestare contro i governi di polizia.

REUTERS/Jorge Silva

Ti licenzio e ti dimentico
PAOLO LEON

Pesach, la libertà difficile
GIACOMA LIMENTANI

Q
uesta non è una recensione
del libro di Anna Maria Mo-
ri (Gli Esclusi, Sterling e

Kupfer), ma una riflessione che deri-
va dalla sua lettura. Si tratta, infatti,
di una raccolta di opinioni e di casi
sul tema dell'esclusione dal lavoro
che fa sorgere più di un dubbio e più
di un'autocritica.
Si osserva, dai casi presentati, una cre-
scita fortissima dell'insicurezza indivi-
duale, tanto maggiore quanto più ele-
vato era, in azienda, il grado della
persona dismessa (licenziata, invitata
a farsi da parte, cacciata, ecc.). Non è
solo questione di età e di sesso – ché è
ovviamente più difficile trovare un
lavoro dignitoso, e all'altezza di quel-
lo perduto, per un dirigente e per
una donna. E nemmeno è solo que-
stione del sussidio di disoccupazione
o della Cassa integrazione: nei casi
illustrati dalla Mori, non si parla qua-
si mai di soldi, ma sempre di dignità,
di qualità del lavoro, di certezza del
posto. Sembra che gli ammortizzato-
ri sociali non siano veramente in que-
stione: e non perché non siano repu-
tati necessari, quanto perché sono, e
giustamente, considerati provvisori e

non capaci di restituire all'escluso la
ricchezza dei fattori di socializzazio-
ne che solo il lavoro può offrire.
Già da queste indicazioni si può intui-
re che non sarà mai possibile sostitui-
re, ad una politica per l'occupazione,
una politica di reddito minimo garan-
tito: questa, infatti, determina un'
eguaglianza di partenza tutta octroyè,
tutta concessa dai poteri pubblici,
non un'eguaglianza che deriva da un
ruolo nella vita sociale. E' invece la
fame di ruolo che appare in tutta chia-
rezza dai casi presentati dalla Mori:
una fame nota ai sociologi e a chi si
occupa di quelle parti di popolazione
lavorativa che sono state espulse dalle
grandi imprese, ma ignota a molte
parti politiche, anche di sinistra, e
agli economisti.
Da questo libro appare, infatti, evi-
dente tutta la povertà delle analisi eco-
nomiche della disoccupazione, e in
particolare di quelle che ritengono

che la disoccupazione sia sempre vo-
lontaria (Milton Friedman, per citare
il capostipite), o che sia imputabile al
sussidio di disoccupazione che per al-
cuni (Layard e Nickell, Boeri) appare
come un letto di piume sul quale si
distende il disoccupato, o al salario di
riserva (la somma dei sussidi, del la-
voro nero e del sostegno della fami-
glia), ma mai una responsabilità dell'
impresa. C'è in questo campo un'in-
sopportabile ipocrisia che suona più
o meno così: l'impresa deve licenzia-
re, se lo ritiene opportuno, e non è
sua responsabilità se poi il lavoratore
entra in depressione. Si tratta di una
sciocchezza: l'impresa ha una respon-
sabilità, ma se ne accorge soltanto
quando il potere contrattuale dei la-
voratori è elevato, e cioè quando c'è
scarsità di forza lavoro disponibile e
il sindacato non ha intenzione di par-

tecipare ad una politica dei redditi
(ovvero alla concertazione). Compi-
to delle associazioni imprenditoriali e
del sindacato è invece proprio quello
di guardare più a lungo termine, di
riconoscere che il lavoratore e le sue
capacità sono un patrimonio dell'im-
presa oltre che dello stesso lavorato-
re, e di costruire le politiche necessa-
rie per non disperdere questo patri-
monio. Ad esempio, quando le tecno-
logie cambiano e si prospetta un au-
mento di produttività che rende ecce-
dentaria una parte dei lavoratori,
compito delle parti sociali (e dello
Stato) è quello di trovare attività sosti-
tutive o un mercato tanto assetato di
forza lavoro da ricostruire le condi-
zioni di valore del lavoro precedenti
l'espulsione. Che si tratti di un compi-
to difficile non c'è dubbio, ma che il
compito esista è altrettanto certo. Se,

infatti, fosse vero il contrario, e cioè
che l'impresa può disinteressarsi de-
gli effetti delle proprie strategie, allo-
ra non è più possibile parlare di priva-
tizzazioni, di libero mercato, di con-
correnza. Poiché è necessario evitare
le sofferenze dell'esclusione, e se l'im-
presa se ne disinteressa, diventa inevi-
tabile che lo Stato ricostruisca i rap-
porti di lavoro l'assenza dei quali crea
i fenomeni di disperazione illustrati
dalla Mori. Certo, se si pensa si inter-
venire con i sussidi alle imprese, con
il credito d'imposta, con le infrastrut-
ture, con la creazione di impresa, con
il marketing territoriale – tutte politi-
che necessarie, ma non sufficienti – ci
si illude di guarire il malessere genera-
to dall'espulsione.
In questo campo, c'è anche un assor-
dante silenzio della Comunità Euro-
pea, per la quale il principio di con-

correnza – anche quando è inefficien-
te – deve essere salvaguardato, quale
che sia il disagio o la malattia sociale
che quel principio crea. Osserviamo
il cinismo di questa posizione: la ma-
lattia dell'esclusione è ben nota, an-
che a Bruxelles, ma poiché si ritiene
che il principio di concorrenza e quel-
lo dello Stato minimo siano portatori
di efficienza e di benessere, tanto peg-
gio per gli esclusi – che poi, forse,
l'esclusione è colpa loro. Poiché però
è anche ben noto che la pura e perfet-
ta libera concorrenza non esiste, e
che si vive in ogni caso con un qual-
che grado di monopolio, e dunque
l'impresa ha inevitabilmente una re-
sponsabilità sociale, il disinteresse
per l'esclusione diventa colpevole.
Dobbiamo fare un po' di autocritica,
dopo aver letto il libro della Mori:
che l'esclusione sia colpa dell'escluso,
è un di giudizio che è entrato profon-
damente nella cultura dei cittadini ita-

liani. Lo sentono anche gli esclusi del-
la Mori, che non esprimono mai il
bisogno di riunirsi in gruppo, di com-
battere insieme, di associarsi sindacal-
mente o politicamente. Forse, ciascu-
no di noi si considera escludibile:
può anche darsi che ciascuno voglia
liberarsi di questa sindrome rove-
sciandola sul diverso, e soprattutto
sull'immigrato – che diventa tanto
più insopportabile quanto più è inclu-
so. Non si spiega altrimenti il razzi-
smo del Nord, dove gli immigrati so-
no inclusi, e il semplice sfruttamento
nel Sud, dove gli immigrati sono
esclusi. La sinistra, ancor più del cen-
tro sinistra, deve chiedersi se in que-
sti anni di responsabilità politica ha
fatto tutto il necessario per non esse-
re parte attiva del processo di esclusio-
ne. Non critico i governi – che pure
hanno avuto grandi responsabilità –
critico i partiti, anche quelli oggi all'
opposizione, come Rifondazione,
che o non hanno combattuto credibil-
mente la cultura dell'esclusione o,
considerandola un ovvio risultato del
sistema capitalistico, ritengono inuti-
le combatterla (se non rovesciando il
sistema).

A
nnà, Adonaj,Hoshiah nà!
Annà, Adonaj, Azlichah
nà! La notte fra sabato 7 e

domenica 8 aprile, finestre aper-
te al risveglio della primavera
porteranno fin nelle strade que-
sto canto. Deh, Eterno, salvaci!
Deh, Eterno, redimici! dice il can-
to, invocando salvezza e insieme
proclamando che non può esser-
vi salvezza senza determinazione
a salvarsi, né redenzione senza
bisogno di redimersi.
Un aiutati che Dio t’aiuta, insom-
ma, che impregna tutto il Seder o
ordine, come viene chiamata la
cena che dà l’avvio al Pesach - la
Pasqua ebraica - con un preciso
alternarsi di racconti, commenti,
benedizioni, canti e, in primis,
domande.
Il Seder potrebbe infatti esser vi-
sto come uno specchio, davanti
al quale l’ebreo si pone ogni an-
no per interrogarsi sul diritto al-
la libertà e sulla libertà stessa, che
solo può essere libero arbitrio,
con tutto quanto il libero arbi-
trio comporta in fatto di sinergia
fra innovativo apprendimento e

aderenza alla tradizione.
Secondo Martin Buber la tradi-
zione è la più nobile delle libertà.
Coi suoi gesti sempre uguali essa
aiuta a riflettere sull’origine di
questi gesti, e quindi a preparare
il futuro in base alle esperienze
del passato.
In ciò sta il fascino del Seder,
ogni anno identico nei ritmi, nei
gesti, nelle narrazioni e nei canti,
eppure ogni anno unico nei con-
testi storico/familiari e nelle emo-
zioni dei singoli.
Le generazioni si alternano intor-
no al tavolo del Seder così che
ognuna è di volta in volta bambi-
na oppure adulta, figlia oppure
genitrice, avola. Pertanto legge
con le inflessioni dell’infanzia,
della maturità e infine della vec-
chiaia le pagine del suo testo ba-
se.
Non c’è ebreo che non ne abbia
una copia, tanto più cara quanto
più segnata dal tempo e dalle per-
sone che nel tempo l’hanno ma-
neggiata.

E maneggiata qui significa acca-
rezzata, sfogliata... macchiata dal-
la curiosità con cui un dito infan-
tile unto di sugo ha indicato
un’illustrazione o seguìto una ri-
ga dello scritto. Sciupata, insom-
ma, ma dall’affetto che la rende
pezzo di vita. Invecchiata come
invecchiando cresce in fascino
un viso che avendo molto vissu-
to, guardato e compreso, ha tan-
to da comunicare.
Proprio come questo testo chia-
mato Haggadah shel Pesach o nar-
razione di Pesach: racconto cioè
di come avvenne il passaggio de-
gli ebrei dalla schiavitù egiziana,
con tutti i suoi dolori, i suoi por-
tenti e i suoi spaventi, a una liber-
tà che imponeva anche la più inti-
ma e individuale redenzione dal-
l’asservimento ai falsi idoli del be-
nessere a ogni costo.
Ricorda che sei stato schiavo in
terra d’Egitto, ammonisce la Hag-
gadah elencando le durezze del
servaggio per meglio esaltare il
sollievo della liberazione, e attua-

lizza i rituali gesti della singolaris-
sima cena chiamata Seder con
l’ammonizione: Si fa così a ragio-
ne di quanto l’Eterno fece per me
quando io uscii dall’Egitto... in
quei giorni, in questo tempo. Do-
ve questo tempo non consiste
tanto nell’annuale ritorno delle
primavere, quanto in una consa-
pevole e determinata redenzione
dell’anima. Impresa non facile,
se ogni anima è profonda come
il Mar Rosso che tanto spaventò
gli ebrei.
Il Signore li aveva già aiutati col-
pendo l’Egitto con terribili pia-
ghe e l’esercito del Faraone incal-
zava per ridurli a nuova schiavi-
tù.
Cosa dunque impediva loro di
tuffarsi in quel mare che promet-
teva la libertà? Forse era proprio
la libertà a spaventarli, perché li-
bertà è sinonimo di responsabili-
tà, della dignitosa, difficilissima
scelta di vita che la Pasqua ebrai-
ca addita ricordando come gli
ebrei la fecero propria tuffandosi
infine e così facendo aprire il ma-
re.
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